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DIARIO DELLA 


2 ArniLe - Roma, Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
paganda dirama il seguente comunicato n. 172: 

ll Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Ieri le nostre truppe hanno occupato Gondar. 

Maggiori particolari saranno dati in un comunicato 
successivo, 


Il Ministero per la Stampa e la Propaganda dirama il 
seguente comunicato n. 173: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

L'offensiva iniziata a metà marzo nell'Etiopia nord-oc- 
cidentale si sta concludendo col nostro pieno successo. 

Una colonna di truppe celeri comandata dal luogote- 
nente generale Starace, partita da Om Ager il 20 marzo, 
superati ostacoli di ogni sorta sopra un percorso di ol- 
tre 300 chilometri dal Setit, dando alta prova di ardi- 
mento, di tenacia e di resistenza, è entrata ieri in Gon- 
dar, capoluogo degli Amhara, innalzandovi il tricolore. 

La popolazione ha festosamente accolto le nostre trup- 
pe. La colonna era costituita dal 3° reggimento bersa- 
glieri, dal battaglione Camicie Nere « Mussolini » di Forli, 
da un gruppo di artiglieria motorizzata, da squadroni di 
autoblinde e motomitragliatrici, oltre i servizi, con un to- 
tale di più di cinquecento automezzi. 

Un'altra colonna, composta della 3n Brigata eritrea e 
da bande armate, con brillante marcia ha occupato Da- 
bat, già sede del'degiac Aialeu Burri e continuando l’a- 
vanzata ha raggiunto Masal Denghia, proseguendo su 
Gondar. 

Una terza colonna, procedendo da Noggara, ha oceu- 
pato Rafi sul fiume Angareb. 

Gruppi armati del degiao Aialeu e del ras Immirù sono 
in fuga verso il sud, fra l'ostilità delle popolazioni che 
li hanno apertamente osteggiati e insidiati. 

Nel settore a nord del lago Ascianghi intensa attività 
della nostra artiglieria ed aviazione. 

Colonne nemiche sono state battute è disperse fra Mecan 
e Saefti. 

Nosite perdite di ieri: caduti 1 ufficiale e 4 oritrei; fe- 
riti 1 ufficiale, 1 nazionale e 31 eritrei. 

Si sono presentati alle nostre linee molti disertori della 
Guardia del Negus, fra cui un ufficiale. 

Sul fronte somalo nulla da segnalare. 


3 Arnite - Roma. Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
paganda dirama il seguente comunicato n. 174 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa 

Nel settore del Lago Ascianghi l'avversario è in ritirata 
verso sud inseguito dalle nostre truppe e bombardato dal- 
l'aviazione. 

La Terza Brigata eritrea al comando del generale Cu- 
beddu, congiuntasi colla colonna Starace, si sta sisteman-= 
do nella regione di Gondar. 

Sul fronte somalo nulla da segnalare. 


Massaua. Giunge a bordo del « Cesarea» S. A. R. la 
Principessa di Piemonte. A ricevere l'Augusta croceros- 
sina convengono tutte le Autorità mentre la popolazione 
le tributa una entusiastica dimostrazione. 


Roma. Il Duce riceve S. E. Hans Franck, ministro del 
Reich, e lo intrattiene a Jungo e cordiale colloquio. 


4 Arie - Roma. Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
paganda dirama il seguente comunicato n. 175 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Ieri, 3, il primo Corpo d'Armata, con le Divisioni Al- 
pina e Sabaudia in prima schiera, ha ripreso l'avanzata 
verso sud. 

Preso contatto con il nemico, la Divisione Alpina tra- 
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volgeva i superstiti reparti della Guardia imperiale. 
Nel pomeriggio tutte le posizioni a sud di Chessad 
Ezbà erano occupate ed il nemico ripiegava al di là del 
passo Agumbertà bombardato e mitragliato dalla nostra 
‘aviazione. 
Dalle prime notizie giunte risulta che il nemico ha su- 


bito forti perdite ed ha abbandonato miglinia di fucil 
decine di mitragliatrici e 8 cannoni. 
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SETTIMANA 


Le nostre perdite sono di una quarantina fra morti 
e feriti. 

Verso sera il movimento di ritirata abissino verso il 
sud sì accentuava. Sempre più numerose le diserzioni 
dell'armata del Negus. 


Roma. Il Ministero per la Stampa e la Propaganda di- 
rama il seguente comunicato n. 176: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

La battaglia del lago Ascianghi ha avuto stamane il 
suo epilogo. 

Tutte le truppe abissine al comando del Negus sono in 
fuga disperata verso sud: 

Tutta l'aviazione è impegnata nel bombardamento e 
mitragliamento di questa massa in disordine. 


5 Arme - Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia, 
presentatigli dall'on. Renato Ricci, i presidenti provin- 
ciali dell'Opera Nazionale Balilla. Il Duce rivolge loro 
un vivissimo elogio per l'opera svolta e segna le diret- 
tive per il futuro lavoro. 


6 Arne - Roma. Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
paganda dirama il seguente comunicato n. 177: 

ll Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Le nostre truppe continuano l'avanzata inseguendo i 
nuclei superstiti dell’Armata del Negus. Il primo Corpo 
d'Armata e il Corpo d’Armata eritreo, oltrepassata la 
regione del Lago Ascianghi, hanno occupato l'importante 
posizione di Quoram e hanno ieri raggiunto Alamatà, a 
15 chilometri a sud di Quoram, sulla strada di Dessié. 

Nel settore occidentale una ‘nostra colonna ha occu- 
pato il posto doganale ubissino di Gadabi tra il fiume 
Angareb e il Ganduà. 

Alle nostre autorità militari di Debarech si sono pre- 
sentati i capi e i notabili del Semien per fare atto di 
sottomissione. 

Nelle operazioni di rastrellamento della zona di De- 
barech sono stati presi due cannoni e numerosi fucili e 
munizioni. 

Nostri apparecchi hanno incendiato due aeroplani ne- 
mici nel campo di aviazione di Addis Abeba, 
1U" mostro apparecchio del fronte Nord non è' tornato 
alla base. 

Una squadriglia dell'aviazione della Somalia ha bòm- 
bardato | efficacemente le posizioni abissine di Sassa- 
neh: 


7 Arne - Roma. Il Ministero per la Stampa e Ja Pro- 
paganda dirama il seguente comunicato n. 178: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

A sud di Quoram le nostre truppe continuano @ incal- 
zare l'avversario in ritirata verso Cobbò. 

Le ultime retroguardie abissine sono state raggiunte e 
disperse ieri da una colonna del Corpo d'Armata eritreo. 

Proseguono le operazioni di rastrellamento: fra l'ingente 
materiale catturato trovansi anche la stazione radio del 
Negus e numerosi automezzi 


8 Arre - Roma. Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
paganda dirama il seguente comunicato n. 179: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Lungo la strada di Dessiè le popolazioni Galla, ribel- 
latesi agli scioani, continuano ad infliggere notevoli per: 
dite alle truppe del Negus in fuga. 

Nei settori di Gondar, del Semien e dell'Uolcait si se- 
gnalano numerose sottomissioni di capi. In tutte le zone 


di occupazione, i mercati hanno ripreso la loro normale 
attività. 


MANDARINETTO 


I/OLABELLA 
Lo SCIROPPO PAGLIANO, 


le POLVERI ed 1 CACHETS 


te roî, GIROLAMO PAGLIANO, Firenze 


purgano e depurano l'organismo 
disintossicandolo 
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Ri ii seni gotta, artritismo), il fegato @ 


CURA NATURALE 
di sostanze vegetali. 


Tutte 


comporiendosi solo 


Aut. Prof. 303-199 N. 8888, 


buone Farmacie ne sono fornite 
Evitare le contraffazioni 


lustrazione. Italiana » è stampata su carta for= 
nia dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano, 
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> se è muto di canti. 
anto accogliente 

ta se mancherà 

lio che vi porti liete 
o SIARE 
ultima della tecnica 
0 nél mobile, è 

la. vostra gioia 

è della casa. 


SIARE 431 B - Supereterodina 
a 6 valvole metalliche. 
Onde corte medie e lunghe. 
Mobiletto e tavolino in 
palissandro 


VALVOLE METALLICHE 
VALVOLE DELL'AVVENIRE 


RADIO SIARE! 


PIACENZA-VIA ROMA, 35-TELEFONO25-61 
MILANO- VIA C. PORTA, 1 - TELEFONO 67-442, 8 
(ANGOLO VIA PRINCIPE UMBERTO) 
NAPOLI - VIA DEI CIMBRI, 23 - TELEFONO 21-323 
ROMA - REFIT S. A. VIA PARMA, 3 - TELEFONO 44-217 
LA PIÙ GRANDE AZIENDA ITALIANA 
SPECIALIZZATA IN RADIOFONIA. 
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AUGUSTA 4 posti fuori serie 


ARTENA 4 c. 4 posti di serie ARTENA 4 c. 6 posti di serie 
ASTURA 8 c. 4 posti di serie ASTURA 8 c. 6 posti di serie 


ASTURA 8 c. CABRIOLET 4 posti fuori serie DILAMBDA 8 c. 6 posti 


Consumo per ogni 100 Km.: AUGUSTA 4 c. 9/10 litri, ARTENA 4 c, 13/14 litri, ASTURA 8 c, 17/18 litri, DILAMBDA 8 c. 20/21 litri 


I 
dinana 
a 


E M | N E ST T | MILANO - Via L. Beltrami, 2 - Tel. 84124 - Via Filelfo, 7 - Tel. 92144 - 92145 - 92146 
5 BERGAMO - Via Garibaldi, 12 » Tel. 3697 


CHASSIS: AUGUSTA 4 c, - ARTENA 4 c. - ASTURA 8 c. - DILAMBDA 8 c. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 
RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica italia: A 
comprendono le seguenti trasmissioni degne di partico era rile !996-XIV 


OPERE 


Lunzoì 13 Arm, ore 20,45: L'Arlesiana, 
opera in tre atti di Marenco, musica di 
Francesco Cilèa (dal capolavoro di Dau- 
det). Concertatore e direttore d'orchestra 
maestro Giuseppe Antonicelli. Trasmis- 
sione dal Teatro alla Scala. Interpreti: 
Gianna Pederzini, Margherita Carosio, Ti- 
to Schipa, Mario Basiola, Leone Paci, 
Giovanni Giampieri. Renato Villani. Sta- 
zioni del gruppo Roma e Trieste e Fi- 
renze. 

Mencorenì 15 Arme, ore 20,35: Otello, 
opera in quattro atti di Arrigo Boito, 
musica di Giuseppe Verdi. Trasmissione 
dal Teatro alla Scala. Concertatore e di- 
Fettore maestro Gino Marinuzzi. Inter- 
preti principali: Maria Caniglia. France- 
sco Merli, Piero Biasini, Duilio Baronti. 
Gino Del Signore. Stazioni del gruppo 
Torino. 

Grovenì 16 Armite, ore 21: Don Pasquale, 
opera in tre atti di R. M., musica di 
Gaetano Donizetti, concertatore e diret- 
‘tore d'orchestra maestro Gino Marinuzzi, 
trasmissione dal Teatro alla Scala. Inter- 
preti: Margherita Carosio, Tito Schipa, 
Giuseppe De Luca, Ernesto Badini. Sta- 
zioni del gruppo Roma. 

Saparo 18 Arrite, ore 20,35: Mefistofele, 
opera in quattro atti di Arrigo Boito, or- 

estrazione e direzione del maestro Tul- 
lio Serafin, trasmissione dal Teatro Rea- 
le dell'Opera. Interpreti: Pia Tassinari, 
Lia Bruna Rasa, Agnese Dubbini, Maria 
Benedetti, Ezio Pinza, Giovanni Malipie- 
o, Adelio Zagonara, Lamberto Bergamini. 
Stazioni del gruppo Torino. 


CONCERTI 


Domenica 12 Arme, ore 17: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Bernardino 
Molinari col concorso del violoncellista 
Gregor Piatigorski. Trasmissione dall'Au- 
gusteo. Stazioni del gruppo Roma. 

Lunenì 13 Arne, ore 20,45: Trasmis- 
sione dal Conservatorio Verdi di Milano, 
Concerto di celebrazione del XV anni- 
versario della fondazione dell’ Unione 
Italiana Cechi. Musiche di Schieppati, 
Belletti, Bossi; pianista Emilio Schiep- 
Dati, organista Antonio Belletti. Stazioni 
di Milano, Torino, Genova, Bolzano. 

Lunenì 13 Arme, ore 22: Concerto del- 
la Corale « Mabellini » di Pistoia diretta 
dal maestro Marino Cremesini. Stazioni 
del gruppo Torino. 

Marreoì 14 Arme, ore 17,15: Concerto 
di primavera. Trasmissione dal teatro La 
“Quirinetta. Quartetto Roth. Musiche di 
Mozart, Labroca, Dalla Piccola, Martinu. 
Stazioni del gruppo Roma e Torino e 
Milano. 

Marrepì 14 Arne, ore 20,35: Primo 
«concerto del ciclo sinfonisti italiani di- 
retto dal maestro Fernando Previtali. Mu- 
siche di Corelli, Respighi, Alfano, Sta- 
zioni del gruppo Roma. 

Vewerì 17 Apmite, ore 22: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Rito Sel- 
vaggi, musiche di Traetta, Liszt, Strauss, 
Selvaggi, Ravel, Verdi. Stazioni del grup- 
po Torino. 


colare rillevo; 


Vaxennì 17 Armne, ore 2045 Ci 
della Polifonica barese, musiche ai Fu 
conieri, Da Palestrina. Piccinni, Thermic 
gnon, Pratella, Grimaldi, Giannini. Sta 
zioni' del gruppo Roma. fe 
Vexeroì 17 Armita, ore 21.30: C. 
, ore 2 ‘oncerto 
della banda della R. Guardia di Finanza 
retto dal maestro Antonio D'Ella. Mu 
siche di Mancinelli, Toni, Puccini. Pa 
dellaro: Zandonai, Pick-Mangiagalli. &t. 
zioni del gruppo Roma CA: 


MUSICA DA CAMERA 


. 

Mencocenì 15 Arme, orè 22,15: Musica 
da camera, violinista ‘Arrigo Serato, pia 
nista Artalo Satta. Stazioni del 
Roma. 


Pia- 
gruppo 


È 16 Arme, ore 21,40: Mi 


usica da 
soprano Rita Stobbia, musiche di 
Mahler, Mortari, Gorino,  Davico.. Stra 
winski. Stazioni del gruppo Torino. — 

Venenoì 17 Arm 
camera. soprano Nelly 


Samaro 18 ArgiLE, ore 22.10: Musica da 
camera, pianista Giovanni Dell'Agnola 
Stazioni del gruppo Romi 


OPERETTE 


Domenica 12 Armie, ore 20,35: Sogno 
di un valzer, operetta ‘in tre atti di Oscar 
Strauss, direttore d'orchestra maestro Co 
stantino Lombardo. Stazioni del gruppo 
Roma. 

MarreDì 14 Apmice, ore 20,35: Am 
zingara, operetta in tre atti di 
Lehàr, diretta dal maestro Tito Petralia 
Stazioni del gruppo Torino 


PROSA 


Domenica 12 Arme, ore 20,35: Felicita 
commedia in tre atti di Pietro Mazzolotti 
Prima trasmissione radiofonica, regia di 
Alberto Casella. Stazioni del gruppo To. 
rino, 

Mencocepì 15 Arie, ore 20,35 
stiere di galantuomo, commedia in 
atti di Luigi Bonelli. Adattamento radio- 
fonico di Gherardo Gherardi, regia 
Aldo Silvani. Stazioni del gruppo Ron 

Mencorenì 15 Arme, ore 
all'acqua di rose, commedia ‘gioco 
un atto di Carlo Salsa. Stazione di Pa 
lermo 

Venzroî 17 Aruse, ore 20,45: Maktub, 
commedia in un atto di Alberto Donaudy 
Prima trasmissione radiofonica. Stazioni 
del gruppo Torino, 

Santo 18 Arme, ore 2140: Il trio 
commedia in un atto di Rocca 
zioni del gruppo Roma. 


CONVERSAZIONI 


Vexenni 17 Arme, ore 20,35: Cielo di 
conversazioni sull'arte, S Felice Ca- 
fena, accademico d'Italia: Jl Tintore 
Tutte le stazioni. 


LETTERATURA 


* Treves sta per pubblicare il sessan- 
‘tesimo volume della sua « Nuova Biblio- 
‘teca Amena». Questa collezione è cu- 
rata col criterio speciale di offrire a 
prezzo modestissimo e in elegante edi- 
‘zione rilegata le opere più significative 
di tutte le nazioni e di tutti 1 generi let- 
terari. Gli ultimi volumi usciti sono: 
Quelli di Hemsò di Strindberg; La mes- 
sa di nozze di De Roberto; La porta 
‘stretta di Gide; Fuggiaschi di Linnan- 
‘koski. 


#* Un bel romanzo di Molnàr, che esce 
coi tipi di Treves, è La barca abban- 
donata. Il dramma che in esso si svol- 
ge, vive e muore nell'intimità di una 
passione giovanile, e potrebbe essere di 


SIMONI 


organismo indebol 
Tollerato e perfettamente n: 


Aut. Pref. Padova N. 2089/1 


| MAGLIERIE IGIENICHE 
HER 0 N VENEZIA 


CHIEDERE CATALOGO DIRETTAMENTI 


Contiene elementi indispensabili al nostro 
md 
per via orale che ipodermica 
IL. CORNELIO Padova, e buone farmnole 


tutti 1 tempi e di tutti i luoghi, ma at- 
tinge dal stessa della vita di Bu- 
dapest quale la con cul l 
città si presenta ai visitatori. Degni 
esempio della nobile arte di Moinàr, ch 
ai pregi della franchezza di pensiero 
unisce una scioltezza di stile aderente 
alla schietta evidenza delle cose rac- 


contate. 


# Achille Macchia dopo aver ricor. 
dato, sul quotidiano « Roma » di Napoli. 
che ai Tormentati di Mario Parodi è 
Stato ‘assegnato il premio Brabante-Sa- 
Vola per la letteratura, così conclude il 
Suo esame dell'opera: «Il romanzo del 
Parodi è opera d'impegno. d'uno Seri 

‘a grandi linee tracciare tut- 
tore che sa @ 5° un mondo familiare. 
nel periodo di maggiore 
squilibrio sociale, in que- 
gli anni di torbidi gua- 
dagni che seguirono la 
guerra, e di ossessionan- 
fe desiderio di godimen- 
to. Ed è l'affermazione, 
direi, di un romanziere 
di razza» 


* Ecco come L'Italia 
letteraria giudica il libro 
di Indro Montanelli: Bat- 
faglione eritreo 

«Tra | giovanissimi 
scrittori, Indro Monta- 
nelli mi sembra uno dei 
più sinceri. La sua vo- 
cazione letteraria è ma- 
nifesta, garentita da segni 
inconfondibili. Non si 
tratta tanto di creare 
un'arte del tempo, quan- 
fo di ricavare dai clima 
di oggi quelle occasioni 
d'arte che potranno giu- 
stificare semmai i con- 
tatti un po' rudi e imme- 
diati con la cronaca: © 
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Montanelli si avvia con estrema cautela a suggerire quei 
rapporti col tempo, per legittimare la materia scelta, gli 
episodi, il racconto legato ad avvenimenti turbati da un 
calore ‘troppo vivo. Gli scrittori di cronache scontano 
le conseguenze di una loro miracolosa lealtà e, se az- 
zardano, il loro ‘stesso coraggio lì salva dagli smarri- 
menti e dalle confusioni. 

«In questo libro di memorie non decantate dal tempo, 
Montanelli si espone alla caducità di una prosa scritta 
col cuore in gola; ma dobbiamo subito premettere che 
una fermezza di tono è il valore più riconoscibile e co: 
stante. Montanelli non pregiudica le proprie emozioni. 
riducendo le avventure ad esempi di vita cotidiana: la 
Stessa guerra è una impresa calma, che ha già sapore 
di ricordo. Ecco i canti degli ascari: se la guerra è stata 
trasformata in motivo di canto, vuol dire che è già sto- 
ria. Sulla storia lo scrittore può autenticare il ricordo 
€ raccontare con tono favoloso le marce, i combatti- 
menti, i brevi soggiorni nei luoghi della terra incantata 
dalla sabbia. 

“La prosa di Montanelli ispira una esigente fiducia. 
Qualche pagina ha un timbro definito. Forse, di questo 
libretto si riparlerà, a distanza di anni, come uno di 
quegli esempi di cronaca da nol tante volte auspicato ». 


* Continuando l'opera iniziata con la pubblicazione 
dei due volumi di bibliografia dannunziana riferentisi 
ai periodi 1863-1883 e 1884-1885, avvenuta nel 1926 e 1928 
sotto gli auspici della Fondazione Leonardo, Roberto 
Forcella ci dà un altro volume che documenta l'attivita 
letteraria del grande scrittore abruzzese nell'anno 1886. 
Il quale anno fu di una particolare importanza nella 
vita e nell'opera di Gabriele d'Annunzio perché rappre- 
sentò un periodo di transizione e di preparazione in 
cui maturarono i germi della sua arte portentosa. 

«Come i primi due — scrive Quadrivio — anche que- 
sto terzo libro non contiene scritti inediti. Nel pensiero 
dell'autore, queste guide non vogliono essere pubblica- 
zioni di testi ed epistolari inediti, una vera e propria 
bibliografia razionale, contenenti documenti, che per 
essere venuti a contatto col pubblico, sia pure attraverso 
la vita effimera di un giornale o di tina rivista, fanno 
parte del comune patrimonio culturale. 

«La mania di pubblicare epistolari o abbozzi d'opera 
inediti, che dà spesso luogo a indiscrezioni o pettegolezzi 
o ad inutili ingombri culturali, oggi fortunatamente 
viene perdendo terreno e gli studi letterari s‘avviano 
verso una base di maggiore serietà. Di questo nuovo 
metodo bibliografico che meglio si intona a tutte le 
altre manifestazioni della nostra odierna vita spirituale, 
il Forcella è uno degli esponenti più benemeriti ed ap- 
prezzati e noi ci auguriamo vivamente che egli, acce- 
lerando il ritmo della sua mirabile attività, ci dia al 
più presto il quadro completo della bibliografia dan- 
nunziana ». 


* Il Sindacato Nazionale Autori e Scrittori, in base 
all'art. 4 del regolamento del premio letterario vSa- 
baudia », d'accordo con la Confederazione fascista dei 
Professionisti ed Artisti, ha chiamato a far parte della 
commissione giudicatrice del premio letterario « Sabau- 
dia» ì camerati on. Ezio Maria Gray, presidente e gli 
scrittori Antonio Bruers, Anton Giulio Bragaglia, Luigi 
Chiarini, Mario Puccini. membri. L'Unione provinciale 
di Littoria della Confederazione ‘fascista dei Professio- 
nisti ed Artisti, organizzatrice del premio letterario « Sa- 
baudia » per non far coincidere la data del conferimento 
del premio stesso con altre manifestazioni importanti, 
ha spostato tale data alla prima domenica di maggio. 


UN REGALO 

SEMPRE GRADITO 
N Siate pratici e moderni 
nella scelta dei regali 
presentando in dono un 
oggetto che sia utile e 
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* «Le Stanze del libro» rinnovano, anche per l'anno 
1936-XIV, il concorso per saggi critici inediti su tutta 
l'opera di uno dei più noti autori italiani viventi di 
opere narrative (novelle e romanzi). Tali saggi non po- 
tranno superare le quaranta-cinquanta pagine dattilo- 
grafate, devono essere inviati in almeno quattro copie 
alle « Stanze del libro » non oltre il 30 giugno 1936-XIV. 


# Il terzo premio letterario Foce di lire diecimila sarà 
assegnato il 29 giugno p. v. in Genova. Esso premierà 
un'opera in prosa (di fantasia o storica) di carattere pre- 
valentemente marinaro. 

Coloro che vorranno concorrere al premio dovranno 
inviare n. 9 copie della loro gubblicazione alla « Allean- 
za Nazionale del Libro » in Genova, entro il 20 maggio 
prossimo. Le opere dovranno essere edite e pubblicate 
dopo il 29 giugno scorso (1935-XIII). 


* Una Vita di Mussolini di Ivon de Begnac sarà pub- 
blicata nei prossimi giorni nella Mondadoriana collezione 
delle «Scie». Ricostruire la storia dell'esistenza del 
Duce, riprendere dal suo passato gli elementi che con- 
tinuano nel suo presente, inquadrarne la fede e le opere 
nel tempo che non fu suo ma che si preparava ad es- 
serlo, ecco gli intenti che hanno guidato lo scrittore. 

Il primo volume di quest'opera, Alla scuola della ri- 
voluzione antica, è dedicato alle origini della famiglia 
Mussolini, alla vita del padre, alla gioventù del Duce, 
fino al suo ritorno dall'estero dove s'era recato in cerca 
di lavoro, cioè sino alla fine del 1904: si sofferma par- 
ticolarmente sull'opera rivoluzionaria di Alessandro Mus- 
solini i cui elementi sì ripetono nella teoria e nella pra- 
tica della Rivoluzione del suo figliolo; traccia la storia 
politica e sociale dell'Italia fine di secolo e parla esau- 
rientemente e definitivamente della fortuna e della sfor- 
tuna della prima e seconda Internazionale nel nostro 
Paese. Il volume è corredato di numerose fotografie e 
delle riproduzioni in facsimile di molti documenti inediti. 


* A. ©., la grande opera redatta a cura dell'Istituto 
per gli studi di politica internazionale — che si pub- 
blica in fascicoli che poi saranno riuniti in due volumi 
rilegati — sarà seguita da un grosso volume antologico 
con Je più belle corrispondenze che i nostri giornalisti 
hanno inviato dall'Africa Orientale. Il volume, che si 
aprirà con uno studio storico-politico intorno al con- 
flitto italo-etiopico e ai mesi di preparazione dell'im- 
presa, offrirà attraverso pagine di alto interesse storico 
ed artistico, un panorama completo e particolareggiato 
delle vittoriose azioni militari. I vari scritti saranno le- 
gati tra loro da una cronaea sintetica delle operazioni 
in modo che il lettore abbia sempre sott'occhio, per così 
dire. il quadro generale delle battaglie. Numerose foto- 
grafie, in gran parte inedite, cartine e grafici apposita= 
mente eseguiti contribuiranno ad accrescere il valore do- 
cumentario dell’opera. Quanto al valore artistico basterà 
dire che il volume conterrà scritti di una ventina di 
giornalisti, tra i più seguiti e ammirati dal pubblico; e 
non mancheranno î giovanissimi, che attraverso tante 
prove di ardimento hanno affermato anche la loto ec- 
cellenza di giornalisti. 


* Nella « Biblioteca Romantica w. di Mondadori — che 
ha già fatto conoscere agli Italiani, nella traduzione di 
Carlo Boselli, Sotileza, il romanzo di De Pereda, che 
molti hanno accostato ai Malavoglia di Verga — sta per 
apparire un'altra opera della letteratura narrativa del- 
l'ottocento spagnuolo: Peppina Jiménez di Juan Valera. 
È il romanzo che rivelò il Valera come narratore e ché 
Timase il suo capolavoro. In Spagna la fortuna di que- 
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st'opera, popolare fin dal suo apparire, 
non è ancora tramontata. Scrittore pa: 
cato pur nella rappresentazione di senti: 
menti forti e tumultuosi, psicologo finis: 
simo, rimasto tipicamente spagnuolo, anzi 
andaluso nonostante i frequenti viaggi @ 
i molti contatti a cui lo costrinse Ja sua 
vita di diplomatico, il Valera ha saputo 
esprimere come pochi l’anima della sua 
razza, dando nello stesso tempo valore 
universale alle creature de..a sua fanta= 
sia. Mario Puccini. traducendo il roman- 
zo, ha tracciato con molta acutezza, nella 
nota che accompagna il volume, un sin- 
tetico ed esauriente profilo del Valera, 
mettendo in luce il carattere autobiogra: 
fico di Peppina Jiménez e l'elemento che 
dà tanta forza comunicativa alla sua ar- 
te: l'amore. «Si direbbe — scrive il 
Puccini — che egli non veda altra luce 
nel mondo; e per questo i suoi perso- 
naggi è sempre l'amore che cercano, è 
sempre nell'amore che si consolano e 
si salvano ». 


BELLE ARTI 


* Giunge notizia che il dottor Gio- 
vanni Wilde, conservatore del Museo di 
Storia dell'Arte di Vienna, avrebbe sco- 
perto nei fondi del museo stesso, il ri 
tratto d'un personaggio di casa Goi 

dipinto da Domenico Feti. Detto quadro 
farebbe parte di quella famosa serie di 
grandi. ritratti, rappresentanti membri 
della famiglia ducale, commessi al Feti 
da Federico Gonzaga duca di Mantova, 
sul principio del ‘600, e destinati alla 
decorazione d'una grande sala del Ca- 
stello. I dipinti scomparvero dopo Îl sac- 
co della ci 


* Una importante mostra dell'incisio- 
ne antica di Francia, sarà prossimamen- 
te fatta in varie città della Svizzera e 
più precisamente a Basilea, Berna, Zu- 
rigo e Ginevra. 


* È bandito un concorso internazio- 
nale per un monumento al Maresciallo 
Pilsudski da erigersi nella città di Kat- 
towice in Polonia. I modelli dovranno 
essere presentati entro il 15 dicembre 
1936 al Museo Slesiano di Kattowice, 
presso il quale si posson chiedere le re- 
lative informazioni. 


* Nella Galleria Dedalo di Milano, 
Leonardo Dudreville si presenta al pub- 
blico con lo scopo — secondo che scrive 
l'artista medesimo — di illustrare la sua 
attività artistica di circa trent'anni. In 
questa mostra si vedono oltre ottanta 
dipinti a olio e una trentina di disegni. 
Dal divisionismo, al futurismo, alla sua 


Colonia Classica Ducale 


accentua il vostro fascino 


col suo profumo distinto 


e la sua delicata fragranza 
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pittura d'oggi, così umana e scrupolosa- 
mente attenta al vero. la passione del 
Dudreville appare tutta schietta e au- 
stera: e non potrebbe meglio definirsi 
che con le parole stesse dell'artista: 
«Il nuovo stato di rispettosa umiltà, un 
contenuto ideale più umano e principi 
pittorici semplici ma ben, definiti mi, per- 
metteranno finalmente d'intendere il vi 


merlo con aderenza di mezzi. 
buona volta. uomo tra uomini, fi 
pire dai più e — perché no? — 
anche, un poco da molti?» 


* Alì concorso per una scrivania e 
una sedia, da presentarsi come modello 
alla prossima Triennale dell'Arti Deco, 
rative, sono stati dichiarati vincitori gli 
architetti Luigi Figini e Gino Pollini. Il 
secondo premio è stato conferito alle 
Scuole Professionali della Società Uma- 
nitaria di Milano. 


* Dopo la mostra di Vittorio Meoni, 
pittore di paesi. dove la ricerca della 
luce va del pari con la finezza del sen- 
timento, nella « Casa d'Artisti » di Mi- 
lano si vede ora una mostra di blanco 
è nero, a cui partecipano Cesare Vin- 
centi con incisioni in legno; Ethel Fer- 
rario Vincenti e Bice Orsi Beuf con di- 
segni vari e piacevoli. 


* In questi giorni è stata decisa la 
partecipazione ufficiale della Francia alla 
XX Biennale di Venezia. Il signor Luigi 
Hautecoeur, conservatore del Museo del 
Lussemburgo, sarà l'ordinatore del pa- 
diglione francese, nel quale esporranno, 
tra gli altri. | pittori Marquet, J. E 
Blanche, Marla Laurencin, Souverbie, Lo- 
tiron; e gli scultori Despinu. Pommie 
Landowskl, Gimond, Drivier ed altri an- 
cora. 


* Ancora a Milano, nella Galleria Ge- 
ri, il pittore genovese Aurello Graffona- 
ra espone una gustosa serie d'acquerelli 
paesi, figure e scenette varie, dipìnte con 
agile freschezza di osservatore e sicurez- 
za di mano 


* La commissione incaricata di esami- 
nare le opere d'architettura partecipanti 
Concorso bandito dal C.O.NI. ha pre- 
scelto per essere inviate alla Mostra O- 
limpionica di Berlino 1 seguenti lavori 

a) Progetti di edilizia urbanistici 
complesso impianti Foro Mussolini de) 
lO. N. B. (architetti Costantini, Del Del- 
bio, Frisa, Moretti); complesso Stadio 
Mussolini di Torino (arch. Fagnoni e in- 
gegner Ortensi); complesso piscina del 
comune di Genova (arch. Conti); 

d) progetti architettonici: arch. Arata 
Giulio: Stadio polisportivo; arch. Costan- 
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A TUT: 


L'INTRANSIGENZA DEL CANCELLIERE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL LAGO TANA E GLI ACCORDI ITALO-INGLESI 


N°” hanno torto quei giornali fran- 
ces i quali giudicano le contropro- 
poste del Cancelliere germanico peggiori 
delle stesse proposte presentate all’indo- 
mani dell'occupazione militare della Re- 
nunia. Peggiori, s'intende, dal punto di 
vista francese. Volere o no, il dittatore 
tedesco si propone puramente e sem- 
plicemente di conseguire, agli effetti pra- 
tici e morali, la rivincita sulla sconfitta 
del 1918 senza ricorrere, pet questo, alla 
guerra. Che questo sia il suo disegno, 
‘che in questo senso vada interpretata la 
« purità » di cui parlano ogni giorno 
Hitler e i suoi ministri, nessun dubbio. 
C'è, nelle controproposte del Cancelliere 
un passo che è rivelatore, là dove si ac- 
cusano la Francia e gli Alleati di aver 
tradito i quattordici punti di Wilson, 
che il Principe Max di Baden aveva ac- 
cettato come il fondamento della pace. 
Non è chi non veda come Hitler ri- 
prenda in pieno la vecchia polemica del- 
la Germania imperiale, nell'intento di in- 
formare alle stesse basi la situazione sca- 
turita dalla guerra. Partendo da tale pre- 
supposto, si può andare molto lontano. 

Intanto il Cancelliere non ha aderito 
a nessuna delle proposte delle potenze 
locarniste. Niente ricorso all'Aja, nien- 
te truppe internazionali alla frontiera 
renana. Su quest'ultimo punto la conces- 
sione massima di Hitler è l'impegno, per 
la durata di quattro mesi, a non rinfor- 
zare le guarnigioni renane a condizione 
che un uguale impegno venga preso an- 
che dalle guarnigioni francesi di oltre 
Reno. All'ultimo momento si è aggiunto 
un paragrafo a questa proposizione: «Il 
governo tedesco assicura che durante 
questo periodo (i quattro mesi del così 
detto armistizio) le truppe che si trovano 
nella Renania non verranno avvicinate 
di più alla frontiera belga e francese ». 

Trascorso questo periodo di armistizio 
morale, si dovrebbe passare alla stipula- 
zione degli accordi capaci di assicurare 
la pace per un periodo di venticinque 
anni. Quali accordi? Dei patti di non 
aggressione con la Francia e col Belgio, 
garantiti dall'Inghilterra e dall'Italia. 
Patti di non aggressione con l’Austria, 
la Cecoslovacchia e la Lituania; ma que- 
sti patti non sarebbero garantiti da nes- 
suno. La qual cosa, in parole povere, 
significa che il Cancelliere non ha mire 
di nessun genere sull’occidente europeo, 
che non è rimessa in discussione la ri- 
munzia definitiva all’Alsazia e alla Lo- 
rena formulata nei giorni di Locarno; 
ma che intende conservare la sua libertà 
di azione verso l'Est europeo. Posta la 
discussione su queste basi, si propone 
una limitazione, uguale per tutti, delle 
forze militari. Una commissione anglo- 
italiana, con l'aggiunta di un rappre- 
sentante di un terzo Stato, dovrebbe se- 
gnalare le eventuali infrazioni agli ac- 
cordi stipulati in materia di armamenti. 
Di modo che, osservano i francesi, i ga- 
ranti del 1925 si trasformerebbero in ar- 
bitri. Non è un guadagno. 

Sempre in tema di armamenti il Can- 
celliere propone la soppressione delle co- 
sì dette armi offensive, la qual cosa, re- 
plicano i francesi, giova unicamente al 
paese che sceglie in tempo la data di 
un'aggressione e che dispone di una pi 
forte attrezzatura industriale. Dopo di 
che la Germania è disposta a rientrare 
nella Società delle Nazioni a condizione, 
bene inteso, che il Trattato di Versailles 
sia distaccato dal Covenant. Precauzione 
quanto mai superflua, proposta che. ha 
un vago sapore di ironia, dato che non 
si riesce a vedere!che cosa resterebbe 


del Trattato il giorno in cui fossero’ ac- » 


colte le altre richieste di Hitler. 

Anche a Londra, dove la disposizione 
d'animo è così favorevole alla Germa- 
nia, le controproposte del Cancelliere s0- 
no sembrate insufficienti, perfino irritan- 
ti. Lo stesso ministro degli Esteri Eden 
non ha nascosto il suo profondo malu- 
more. Che il dittatore tedesco non abbia 
sentito l'opportunità di fare un qualsiasi 
gesto «simbolico» rivolto ad attenuare 
l'impressione suscitata dal colpo di mano 
nella Renania ‘è stato - giudicato poco 
meno che una provocazione. 


Si comprende come il governo inglese, ‘sotto le ripetute e insistenti pressioni 
di Parigi, si sia finalmente deciso a rilasciare alla Francia quella garanzia mi 
litare, che comporta un immediato scambio di idee: fra gli stati maggiori dei 
due paesi. Ma di cosa, precisamente, si tratta? Nella lettera di Eden all’am- 
basciatore Corbin si dice chiaramente che i contatti degli stati maggiori «non 
possono determinare, per i due governi, nessun impegno di ordine politico e 
nessuna obbligazione riferentesi alla difesa nazionale », Si tratta, come è risa- 
puto, di un provvedimento che ha carattere limitato e provvisorio. Se, mentre 
durano le trattative, la Francia sarà aggredita, l'Inghilterra le verrà in aiuto 
in esecuzione di misure «decise di comune accordo ». E se le trattative falli- 
scono? La lettera precisa che, in questo caso, il governo di S. M. britannica esi 
minerà immediatamente, insieme coi governi della Francia e del Belgio, le mi- 
sure idonee a fronteggiare la nuova situazione, quella, cioè, creatasi col colpo 
di mano del 7 marzo. Questo in tesi generale, In via particolare, il governo di 
Londra, d'accordo con quello di Parigi, prenderà tutte le misure che sono in 


“suo potere « allo scopo di assicurare la sicurezza della Francia contro un'ag- 


‘gressione mon provocata ». Tali misure saranno «reciproche». In altri ter- 
mini, la Fruncia s'impegna, a sua volta, a garantire essa pure la sicurezza del- 
l'Imghilterra contro aggressioni non provocate. Il Patto di Locarno ne risulta 
modificato, dato che secondo il testo di Locarno la Francia era garantita dal- 
l'Inghilterra (oltre che dall'Italia), ma non era, a sua volta, garante, la qual 
cosa, hanno rivelato nei giorni scorsi alcuni giornali francesi, era « désagréable ». 

Come era da prevedersi, la Francia ha giudicato assolutamente insufficienti 
le controproposte di Hitler ed ha annunciato un piano organico, di vasta por- 
tata, inteso alla pacificazione ed alla ricostruzione economica dell'intero coni 
nente europeo. Tale piano è rimandato all'indomani delle elezioni. È probabile 
che in questo vasto disegno ricostruttivo, che, a quanto si dice, sarà un ri- 
torno alla Paneuropa di Briand o alle proposte Herriot-Paul Boncour del 1932, 
la Francia cercherà di annegare la particolare questione renana. Allo stato 
delle cose le profezie sono così facili, da apparire superflue. 

Nel quadro della situazione generale non si può non segnalare il riarmo della 
Repubblica austriaca. A troppi pericoli, a troppe insidie di ordine interno ed 
esterno è esposta l’Austria, perché il suo governo non avvertisse la necessità 
di rafforzare lu propria compagine militare. Un paese che reclama la propria 
indipendenza e la propria autonomia, non può non dimostrare la propria capa- 
la propria volontà di difendersi. Nessuno può in buona fede sospettare 
l’Austria di propositi aggressivi. Come era da prevedersi, la Piccola Intesa ha 
levato immediatamente una protesta contro questa pretesa violazione dei trat- 
tati, ma è prevedibile che tale passo non avrà conseguenze apprezzabili. 

Contro le ideologie i fatti e l’azione hanno sempre un decisivo valore riso- 
lutore. Ne abbiamo avuto una riprova.nei giorni scorsi, all'indomani stesso 
delle fulminee, sfolgoranti vittorie dell'Esercito italiano nell'Africa Orientale. 


MERIDIANO DI GINEVRA 
NELLA BOSCAGLIA DELLA CONCILIAZIONE 


a settimana di passione vede riuniti a Ginevra 1 «13» conciliatori. Il mercoledì 
L° santo, infatti. abbiamo visto arrivare, uno ad uno, i componenti dell'ormai famoso 
Comitato che dal mese di settembre cerca inutilmente la soluzione del conflitto italo- 
etiopico. Avevamo pensato che i solerti funzionari del Segretariato ideassero una sorta 
di funzioni laiche della settimana santa. Si sarebbe potuto organizzare infatti una 
specie di contraltare demo-massonico di quel sacri riti: invece dell'esposizione dei 
sepolcri del giovedì santo. la Lega avrebbe potuto avere la visita dei sepolcri im- 
biancati, ché non doveva esserie difficile trovare a Ginevra. 

‘Ma alla Società delle Nazioni si manca di fantasia ed è così che, anche in questa 
occasione, non si è saputo far nulla di diverso da una riunione di Comitato che, se- 
condo la tradizione, ha subito nominato un sotto-comitato di giuristi. Si trattava di 
far piacere al signor Eden, preoccupato — diceva lui — del prolungarsi della nuova 
fase conelliativa che durava ormai dal 2 marzo. Sembra che il ministro degli Affari 
Esteri britannico abbia quasi dimenticato che nel frattempo, il 7 marzo, si è avuta 
la bagatella della rioccupazione della zona smilitarizzata da parte delle truppe del 
‘Reich. Piccoli fariseismi che avrebbero meritato di essere notati se si fossero avute 
quelle cerimonie laiche di cul sopra: essì cÌ avrebbero permesso di recitar giaculatorie 
su certi sepolci lancati.. 

'La coneiliazione coercitiva aveva anche stavolta i suo! compari. Due di questi sono 
noti: il portoghese de Vasconcellos e l'australiano Bruce che sì sono stracciati le vesti 
quando hanno sentito dire che erano ormai cinque settimane che le ostilità dovevan 
essere sospese ed invece la guerra continuava vittoriosa per l'Italia. Ma ad essi è 
venuto ad aggiungersi un nuovo e misterioso personaggio che risponde al vago nome 
di Narciso Bassols e che rappresenta il Governo del Messico a Londra. La denuncia 
delle sanzioni. da. parte del Governo dell'Equatore ha turbato i sogni di questo si- 
gnore che ha pensato di far cosa grata al socialismo € alla massoneria, che dominano 
nel suo Paese, ed al tempo stesso ai dirigenti britannici, mostrando che fra le re- 
pubbliche centro-meridionali dell'America ce n'è una che è decisamente contro 
l'Italia. Lo sapevamo, signor Narciso, per averlo appreso dal vostro degno amico, il 
pacifista Marte... Gomez (o mitologia greco-latina dove sei andata a ficcarti!) che ha 
presieduto il Comitato del petrolio con tanto accanimento antitaliano. Ma siccome la 
controprova è talvolta utile dopo la richiesta del Messico in favore della ripresa delle 
sanzioni, non mancheremo di iscrivere Îl nome di questo Paese fra quelli che la 
storia d'Italia indicherà all'ignominia dei presenti e dei venturi. 

Ma stavolta il signor Eden non ha avuto fortuna. Egli si proponeva di giuocare 
la vecchia farsa della conciliazione coercitiva che gli era tanto bene riuscita il 2 marzo, 
‘quando all'insaputa del signor Flandin che onestamente proponeva un ultimo sforzo 
conciliativo egli opponeva, in caso di fallimento di questa proposta, l'applicazione della 
sanzione petroliera. Fatto sospettoso dai ripetuti tiri britannici Flandin ha però op- 
posto al tentativo di Eden che si concretava nella richiesta della sospensione im- 
mediata delle ostilità in A. O., la tesi da lui esposta il 20 marzo al Parlamento fran- 
cese: cessazione simultanea delle sanzioni e delle ostilità. È la prima volta che l'idea 
della sospensione delle sanzioni viene enunciata, così autorevolmente, alla Società 
delle Nazioni e l'Italia non prò non registrarlo con soddisfazione. Ma, siccome non 
bisogna più avere i paraocchi dell'amicizia e della fraternità latina, dopo tante de. 
lusioni, È doveroso. aggiungere che Ia politica sanzionista o antisanzionista rappre. 
sentano attualmente per la Francia e l'Inghilterra una pedina per il negoziato lo- 
carnista. È infatti su tale questione che dovrebbe concludersì la settimana santa a 
Ginevra. La: presenza del barone Aloisi, del direttore degli Affari politici del Mini- 
stero degli Esteri ministro Buti, e del ministro Guido Rocco, l'arrivo del primo mi. 
nistro belga van Zeeland, sono appunto in relazione a tale negoziato. Sì tratta di 
sapere se tra Ja Francia e la Germania c'è una possibilità di discussione oppure se 
Îl Governo della Repubblica dovrà nuovamente chiedere a Ginevra o ai garanti lo- 
caînisti di trovare il modo di impedire la politica del fatto compiuto. Perché la 
Violazione del. Trattato di Locarno, iniziatasi il 7 marzo, può continuare colla co- 
struzione di; fortificazioni sulla zona renana che la Germania ha rimilitarizzato. Per 
impedire queste fortificazioni la Francia farà sforzi disperati sul terreno diplomatico, 
forse anche in altri campi. Finora la sua tattica non è stata felice. Ad un mastodon- 
tico e sotto certi aspetti irreale piano tedesco ha opposto un « piano francese di pace » 
che un collega ha definito un’omelette faite avec des oeufs pourris. L' ha 
la sua giustificazione nel fatto che, nel piano francese, si ritrova un po' di tutto: dal 
progetto briandista di Paneuropa alle proposte alla conferenza del disarmo. 

L'assurdo di tutte queste discussioni è nell'atteggiamento inglese, decisamente fa- 
vorevole ad una conciliazione franco-tedesca, quanto contrario ad una coneiliazione 
italo-inglese per la questione d'Africa Orientale. Le assicurazioni date a Londra, 
dall'Italia sul rispetto dei diritti britannici sul lago Tana sono cadute in orecchie 
di sordi. Non c'è quindi che da continuare a proceder sicurì verso la vittoria finale. 

Ginevra, 9 aprile. CARLO CIUCCI 


Quale richiamo alla realtà! I giornali in- 
glesi si sono finalmente accorti che la 
commedia societaria era un inganno che 
non illudeva più nessuno e non hanno 
esitato a ricordare che, laggiù, intorno al 
Lago Tana, esistono dei veri, concreti 
interessi britannici. Ecco qua la Morn- 
ing Post, « Bisogna tenere presente che 
Mussolini non ha mai detto che gli av- 
venimenti dell'agosto scorso lo abbiano 
costretto a modificare la sua dichiara- 
zione di rispettare gli interessi britannici. 
La stampa italiana vede nella nuova ma- 
novra sanzionista una speciale attenzio- 
ne per le operazioni militari nella zona 
del Nilo. Il pubblico italiano non sem- 
bra rendersi conto che queste regioni 
sono di interesse britannico, indipenden- 
temente dalla questione sanzionista e 
dalla Lega delle Nazioni». 

Alla buon'ora! Nessuno, in Italia, ha 
mai negato l’esistenza di interessi inglesi 
nella regione del Lago Tana e nessuno ha 
mai soltanto pensato di non rispettarli. 
Si ricordi la dichiarazione del Consiglio 
dei Ministri riunito a Bolzano il 28 
agosto dell’anno scorso. «IL Capo del Go- 
verno ha dichiarato che la Gran Bre- 
tagna non ha nulla da temere da quella 
che sarà la politica italiana verso l’E- 
tiopia. La politica dell’Italia non minac- 
cia né direttamente né indirettamente 
gli interessi imperiali inglesi, per cui il 
tendenzioso allarme suscitato in taluni 
circoli è semplicemente assurdo ». 

Questa dichiarazione veniva ripetuta, 
in termini non meno energici, in una 
successiva proposizione ministeriale del 
28 settembre. «Il popolo inglese deve 
sapere, al disopra di tutte le mistifica- 
zioni antifasciste, che il Governo italiano 
ha comunicato a quello britannico di es- 
sere pronto a trattare per ulteriori ac- 
cordì che tranquillizzino per quanto con- 
cerne gli interessi legittimi dell’Inghil- 
terra nell'Africa Orientale ». 

Quali sono i legittimi interessi britan- 
nici nell'Africa Orientale? Essi furono 
chiaramente specificati nel trattato an- 
glo-italiano del 1906 e si riassumono nel- 
la «regolamentazione delle acque del 
Lago Tana, del Nilo Azzurro e dei suoi 
affluenti». Va ricordato che il trattato 
del 1906 riconosce all’Italia interessi eco- 
nomici e territoriali su tutte le regioni 
dell’Abissinia confinanti col Sudan. E va 
ancora ricordato che nelle lettere Mus- 
solini-Graham del dicembre 1925 l’Italia 
sì impegna a consentire, in determinate 
condizioni, la costruzione di una’ stra- 
da dal Lago Tana alla frontiera sudane- 
se: consenso che sarebbe perfettamente 
inutile, se l'Inghilterra avesse affacciato, 
e le fossero stati riconosciuti, in quella 
zona, dei diritti territoriali. Donde la 
ragione di quegli « ulteriori accordi » che 
sono accennati come possil nella di- 
chiarazione ministeriale del 28 settem- 
bre scorso, allo scopo di tranquillizzare 
gli interessi legittimi dell'Inghilterra nel- 
l'Africa Orientale. Che tale sia lo stato 
reale della questione, è confermato dal 
rapporto Maffey, che non richiede nessu- 
no sforzo particolare di interpretazione. 
Se esso consiglia al governo britannico di 
«tendere ad assicurarsi il controllo ter- 
ritoriale del Lago Tana», significa che, 
allo stato delle cose, quel controllo non 
gli è assicurato. Il documento va oltre e 
prospetta perfino l'ipotesi che tale con- 
trollo non venga assicurato. «Nel caso 
in cui il Governo di Sua Maestà non 
riuscisse ad assicurarsi il controllo ter- 
ritoriale del Lago Tana e di una zona vi- 
cina, dovrebbero venire prese tutte le 
misure necessarie a salvaguardare gli 
interessi britannici ed egiziani relativi 
al Lago Tana, tenendo presente che sa- 
rebbe opportuno ottenere condizioni me- 
no onerose di quelle stipulate con l’at- 
tuale governo etiopico circa la costruzio- 
ne di una diga sul lago». 

Si tratta, come ciascuno vede, di ma- 
teria negoziabile. Vien fatto di doman- 
darsi se le sanzioni e l'atteggiamento 
inglese durante il conflitto italo-etiopico 
sono la migliore preparazione ad even- 
tuali negoziati. 
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IL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE 


RICERCHE 


IN UN'INTERVISTA CON GUGLIELMO MARCONI 


n primo commento sul fondamentale discorso 

del Duce pronunciato all'assemblea del Con- 
siglio Nazionale delle Corporazioni è apparso su 
queste pagine con un articolo di «Spectator»: 
« L'autonomia economica premessa dell’autono- 
mia politica ». 

È sembrato alla nostra rivista che fosse oppor- 
tuno illustrare, in modo particolare e in forma 
adatta al grande pubblico dei suoi lettori, quel- 
la parte dello storico discorso in cui il Duce 
ha esposto l'«inventario delle nostre risorse» e 
ha stabilito quello che ci può dare la tecni: 
e la scienza. E poiché il Capo del Governo ha ac- 
cennato al Consiglio Nazionale delle Ricerche 
da Lui voluto, abbiamo anzitutto pensato di as- 
sumere a fonte autorevole notizie precise sull'o- 
pera svolta e su quella che intende svolgere l’al- 
to consesso scientifico ai fini dell'economia cor- 
porativa e per controbattere le sanzioni. 

A questo scopo abbiamo chiesto l'alto onore di 
essere ricevuti da Guglielmo Marconi, Presidente 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche, e di po- 
tergli rivolgere alcune domande alle quali, colla 
benevolenza di grande signore della scienza, egli 
ha voluto cortesemente rispondere, 

L'Illustrazione Italiana, grata del privilegio ac- 
cordatole, si è imposta dei limiti nel chiedere un 
po' del suo tempo prezioso a chi, «folgorato dal 
genio» — per adoperare una frase di Mussoli- 
ni nei riguardi di Marconi — rappresenta glorio- 
samente, nel mondo della scienza, l'Italia d'oggi 
La quale, sanzionata, fa beneficiare delle mira- 
colose scoperte del grande inventore italiano tut- 
te le nazioni, in prima linea quelle maggiormen- 
te sanzioniste. 

— ll Capo del Governo — abbiamo comincia 
to — precisando quello che autorevolmente è sta- 
to detto lo statuto economico dell'èra nuova, ha 
portato all'ordine del giorno il Consiglio Nazio- 
nale delle Ricerche per il lavoro da esso com- 
piuto, per quello che compie e per quello che 
dovrà compiere, grazie alle agevolazioni che gli 
sono date dal Regime. Può Vostra Eccellenza dar. 
cene qualche maggiore notizia? ut 

— Ecco, se io dovessi esporre le origini del 
nostro Consiglio Nazionale delle Ricerche che ha 
per suo atto di nascita un decreto del 18 novem- 
bre 1923, pochi mesi dopo la Marcia su Roma, 
e le direttive datemi dal Duce col messaggio che 
si compiacque rivolgermi in seguito al Decreto 
di riordinamento del 31 marzo 1927, e successi- 
vamente illustrare le varie modificazioni portate 
nella sua costituzione, con i decreti legislativi del 
1928, del 1932 e del 1933, dimostrerei come que- 
sto Ente voluto dal Duce, ha man mano integrata 
per iniziativa di Lui, l'originaria. funzione, st 
nendo da organo propulsore di ricerche scientifi- 
che un organo vero e proprio di Governo, comi 
lo ha definito l'articolo 1 del decreto. 24 agosto 
1933, Ma ciò porterebbe la nostra conversazione 
in lunghe esposizioni di minore interesse altuale. 
Meglio mi pare convenga vedere quale è la fun 
zione che il Duce affide. al Consiglio nel quadro 
della riforma corporativa della Economia n: 
zionale. 


Sarà presto” inaugurato alla Città Universitaria di Roma la 


Suova sede del Consiglio Nazionale delle Ricerche (in alto). 


a tielmo M il più grande inventore d'Italia, 
5. E. Guglie ar 


3 teidente di questa benemerita istituzione Yascista 
che è dl itn busto dello scultore Guarino Roscioli, 


— È precisamente quello che desideriamo sa- 
pere, pur rimanendo in noi la legittima curiosi- 
tà intorno a quello che il Consiglio ha potuto fi 
re e quello che si prepara a fare per la difesa 
ed il potenziamento della Nazione, mentre questa 
sul terreno economico è insidiata nel suo svilup- 
po © nella stessa sua vita 

- Questa legittima curiosità potrà esser soddi 
sfatta da quei miei magnifici collaboratori che so- 
no preposti ai vari Comitati nazionali, se vorrete 
dirigervi a loro. Vi potranno accennare a quante 
provvidenze sono state prese, per aiutare alla ri- 
soluzione di problemi scientifici di grande inte- 
resse nazionale, sin dal primo sorgere de 
Consiglio. I mezzi non erano molti e le 
agevolazioni che rappresentano quanto può 
Governo, proparzionandolo alle forze economiche 
nostre, sono necessariamente inadeguate alla va- 
stità e alla importanza delle questioni da risolvere. 
Nondimeno i Comitati scientifico-tecnici hanno sin 
dai primi giorni funzionato egregiamente, impo- 
stando quelle ricerche scientifiche le quali, con 
maggiore urgenza, dovevano contribuire ad 
crescere la forza economica ed anche biologica del 
nostro popolo. I problemi del maggior rendimento 
agrario e zootecnico del Paese; della più grande 
indipendenza economica nel campo dei combusti- 
bili e dei metalli, delle industrie chimiche e delle 
industrie alimentari; della difesa sanitaria ed ali- 
mentare del Paese si sono affacciati immediata- 
mente allo spirito illuminato degli uomini che 
Îl Duce ha chiamato a raccolta © mi ha dato, con 
grande benevolenza, a collaboratori. Il Consiglio 
ha in un primo tempo necessariamente dovuto 
attrezzarsi per funzionare col minore sciupìo di 
energie utili ai fini che ci proponevamo. Accanto 

problemi che si ponevano allo studio, traendo 
profitto di laboratori universitari e della buona 
volontà di tutti gli scienziati italiani, altri se, ne 
prospettarono di alto interesse industriale e ‘pei 
quali mancava l'attrezzatura necessaria. Ne cito 
due: la protezione agli inventori, il sussidio del 

olo ai tecnici. La « Commissione centrale per 
l'Esame delle Invenzioni » e l'e Istituto per le Ap- 
plicazioni del Calcolo», sono ‘gli strumenti che 
rispondono già egregiamente a questi precisi scopi. 

— Certo sono numerosi e complessi i problemi 
che vengono alla scienza imposti da una situazio- 
ne nuova inopinatamente verificatasi per effetto 
delle sanzioni ed anche. per la- riforma economi- 
ca del nuovo Stato corporativo. 

— La sclenza non può con una bacchetta magi- 
ca provvedere a- tutti i bisogni nuovi creati da 
una nuova situazione: la scienza che è lungimi- 
rante, sì è avviata prima degli ultimi avvenimen- 
ti, per fini scientifici e patriottici verso la esalta- 
zione delle forze economiche del Paese, sulla. via 
maestra delle ricerche di materie prime che po- 
tessero alleviare il nostro bilancio di importa- 
zione, di manufatti, che potessero sviluppare la 
nostra esportazione. 

Quando è stata chiamata dalla urgenza a' risol- 
vere più rapidamente problemi che essa aveva 
già impostati, si è ‘trovata pronta a fornire in 
via riservata ai reggitori dello Stato delle Memo- 
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rie competentemente e diligentemente preparate che contenevano notizie pre- 
cise sulle risorse del Paese e suggerimenti efficaci intorno alla loro utilizza- 
zione. I Comitati hanno moltiplicato l’attività loro e dei laboratori delle Uni- 
versità, dei Ministeri, degli Enti pubblici, delle grandi Ditte industriali, sui 
quali potevano ragionevolmente influire. Oggi abbiamo una più chiara visione 
di quanto possediamo, di come e in quale misura possiamo contrastare gli effetti 
della impostaci penuria in alcuni campi della produzione; ma di questo trove- 
rete notizia, sia nelle relazioni che appaiono sulla nostra attività nella rivista 
La Ricerca Scientifica, organo del Consiglio, e sia, ripeto, in quelle informazioni 
che i Presidenti dei Comitati nazionali, crederanno di potervi fornire. 

= Vuole spiegarci, Eccellenza, quali sono oggi le funzioni del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche nella costruzione dello Stato corporativo e quale il suo 
compito speciale? 

—Intanto bisogna precisare che noi possiamo incoraggiare le ricerche scien- 
tifiche ai fini generici del progresso del sapere, perché sapere è potere; ma 
questa funzione, comune a tutti i mecenati e specialmente a quella copiosissi- 
ma fonte di mecenatismo che è il disinteresse naturale di tutti gli scienziati 
veri, non è quella per la quale siamo stati creati. Noi dobbiamo coordinare e 
disciplinare la ricerca scientifica e. cioè, lasciando alla scienza e agli scienziati 
la libertà individuale di procedere per le vie del progresso, coordinare. queste 
libere volontà, perché aiutino efficacemente alla risoluzione*di problemi contin- 
genti ed urgenti ed a potenziamenti che ci facciano più forti, più ricchi, meglio 
indipendenti: e disciplinare, cioè controllare che, fatta Ja parte al mecenatismo 
scientifico, le forze dello Stato trovino aperta la via alle soluzioni dei problemi 
che interessano lo Stato. Noi dobbiamo metterci în grado di dare la nostra 
collaborazione perché lo Stato nella esplorazione destinata a scoprire e ad 
‘ampliare le risorse naturali della Nazione, e nel vagliare e promuovere le atti- 
vità industriali (compiti tutti che integralmente spettano al Ministero delle 
Corporazioni e agli altri organi amministrativi responsabili), spenda con com: 
petenza scientifica e tecnica le sue energie; noi dobbiamo prestare oculata assi 
stenza perché nel provvedere al fabbisogno igienico e alimentare della Na- 
zione si seguano vie che la scienza indica e traccia magistralmente; noi dobbia- 
mo essere la consulenza, disinteressata perché scientifico-tecnica, delle Corpo- 
razioni e dello Stato, le quali e il quale debbono porre i quesiti, segnare i fini 
che si propongono e che richiedono mezzi scientifici o tecnici per raggiungerli. 
Correnti di: interessi naturalmente, giustamente, fluiscono nel seno delle Cor- 
porazioni e interferiscono nei rapporti reciproci tra Corporazioni; esse prendono 
le mosse e le vesti da presupposti tecnici e da necessità scientifiche oltre che 
economiche; giudice politico della legittimità delle richieste è indubbiamente 
lo Stato, il quale si servirà degli organi che siano in grado di aiutarlo con la 
necessaria competenza e serenità scientifica. 

— E quale attrezzatura ha attualmente il Consiglio per adempiere a così alto 
ufficio? 

— Esso ha già nei suoi Comitati nazionali, nelle Commissioni, nella com- 
pagine numerosa di scien- 
ziati che lo compongono, 
glì strumenti più preziosi 
per le sue indagini e per 
le sue conclusioni; ma gli 
uomini non bastano, bi- 
sognano i mezzi finanzia- 
ri e strumentali ed a 
questo ha già provvedu- 
to e provvederà sempre 
meglio lo Stato e la Na- 
zione stessa nel suo inte- 
resse precipuo. Il Con- 
siglio Nazionale delle Ri- 
cerche adegua a questi 
mezzi l’opera sua dando 
la precedenza man mano 
alle più urgenti necessi- 
tà nazionali. Ha già prov- 
veduto creando od aiu- 
tando a che prendessero 
vita e sviluppo Istituti de 
stinati a formare quelle 
che furono dette le 
« maestranze della scien 
za» e che potranno an- 
che dirsi le « maestranze 
scientifiche delle indu- 
strie». Al Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche 
coordinano le loro attivi- 
tà Enti scientifico-tecnici 
che hanno già antiche be 


compagnato dal sottosegretario agli 


Acclamato dalla folla e dalle maestranze, il Duce ha visitato le opere in corso di esecuzione nell'Urbe. Ac- 
Interni e da altre autorità ha fatto un giro per i principali luoghi dove 
ferve il lavoro. - Qui sotto: L'isolamento attorno all’Augusteo della tomba del primo Imperatore. 
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nemerenze, Istituti nuovi che sono animati dal potente desiderio di conquistarsele. 
Taluni Istituti nuovi sono più che progettati, già preparati e pronti per arricchire 
l'attrezzatura del Consiglio stesso. Basterà dare una occhiata rapida all'ultimo 
comunicato sull'attività del Direttorio per ricordare. 

Sono stati deliberati i provvedimenti per il maggior potenziamento, coi mezzi 
propri del Consiglio, di taluni Istituti da esso direttamente dipendenti, che già 
egregiamente funzionano e potranno dare sempre più notevoli risultati, o che 
sono in via di creazione, o che finalmente sono progettati come di imminente 
realizzazione. Tra i pri mi si permetta di ricordare l'Istituto di Radiotecnica 
fondato a Torrechiaruccia presso Civitavecchia e presieduto direttamente da me 
e al quale sopraintende il professor Pession; l'Istituto di Elettroacustica ideato e 
retto dal senatore prof. Orso Mario Corbino. Collegato all'attività del Consiglio 
è l'Istituto Elettrotecnico «Galileo Ferraris», recentemente aperto a Torino e 
presieduto da S. E. Giancarlo Vallauri. L'Istituto Nazionale di Ottica di Arcetri 
presso Firenze, diretto con tanti buoni risultati dal prof. Vasco Ronchi; l'Istituto 
per le Applicazioni del Calcolo, diretto con efficacia tecnico-pratica tanto per 
gli sviluppi industriali, quanto per gli impieghi degli strumenti bellici e con 
vantaggio della scienza pura, dal prof. Mauro Picone; l'Istituto di Ricerche ‘aero- 
nautiche che sta organizzando S. E. il generale Crocco. Accanto a questi Istituti 
sono avviati gli studi per la creazione di un Istituto del Freddo, e anche di un 
Istituto Centrale di Meteorologia, destinato a raccogliere e coordinare servizi ora 
sparsi in varie amministrazioni dello Stato. 

Parimenti avviata è la soluzione del problema della istituzione, già da tempo 
allo studio, di tre laboratori speciali di ricerca per rispondere ai quesiti che le 
‘Amministrazioni pubbliche, le Corporazioni, gli Enti e i privati rivolgono in- 
torno ai problemi di Chimica, di Fisica, di Biologia. 

— Ma tanto lavoro è veramente imponente e si capisce come il Capo del Go- 
verno ne abbia affidata la direzione a un uomo come Guglielmo Marconi. 

— Non parli di me, ma dei miei collaboratori scelti fra le persone più compe- 
tenti e più autorevoli e specialmente consideri che, così come lo Stato Corpora- 
tivo va costituendosi per successive e continuative adeguazioni ai fini che man 
mano si profilano con maggiore precisione agli occhi del grande legislatore che 
presiede alle sorti della Nazione, così anche le funzioni del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche vanno precisandosi in modo da farne sempre meglio uno degli 
organi più efficienti della nuova organizzazione statale nel cuore della compa- 
gine corporativa che deve sorreggere coi suoi pareri scientifici, e alla quale 
deve dare l’aiuto della scienza per la soluzione di quesiti che interessi economici 
ed economico-politici pongano alle Corporazioni stesse per meglio difendere la 
compagine nazionale ed esaltarne la capacità produttiva. 

È seguendo fedelmente il Duce nella attuazione di questo successivo adegua- 
mento dell’attrezzatura del Consiglio alle funzioni che Egli prevede e delinea 
con lungimirante sapienza che noi lavoriamo con fede fascista. Sappiamo quanto 
anche all’estero si fa per sfruttare ai fini nazionali il progresso scientifico e con 
quale larghezza di mezzi si provvede a quelle ricerche scientifiche le quali ar- 

ricchiscono le nazioni. 

Si parla di miliardi 
di dollari che l'America 
profonde nelle ricerche 
scientifiche e si dice che 
anche la Germania spen- 
de somme ingenti a tale 
scopo. 

— Il nostro Governo ha 
fatto quanto poteva nella 
distribuzione —armonica 
dei suoi sforzi e si pro- 
pone di fare sempre più 
anche in questa direttiva: 
esso sarà seguito per cer- 
to dalla comprensione e 
dallo slancio concorde 
delle forze economiche 
nazionali organizzate in 
regime corporativo. 

— Noi la ringraziamo, 
Eccellenza, di così prezio- 
se precisazioni che daran. 
no ai nostri lettori una 
più chiara idea di quan- 
to, per mezzo del Consi 
glio e Suo, va attuando il 
Fascismo anche in questo 
delicatissimo eppur così 
essenziale campo dell’atti- 
vità statale. 

GIOVANNI BIADENE 
Roma, aprile XIV. 
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FUCINA DELL’ITALIANO NUOVO: L'OPERA NAZIONALE BALILLA 


6 ? line di domenica si vedono per le ble della città passare a frott 
indo nei pomeriggi del sabato fascista 0 nelle mattine 3 si vedi » otte 0 militarmente inquadrati quei ragazzi che 
(Cleo Baldo Atanguardisti vien fatto a chi gli anni primi della piovana sobia superato do un pezzo, di ripensare a quel che i ragazzi italiani rano n. ua 
Pantaloncini fin sotto il ginocchio spira. Bee eiperati dans Lpentipy tp molla fe a pe cede chiasi pra nre di cerata portati come un 
pesa sproporzionato alle braccine esili e un procedere chiamoso_s. ma, di ‘eum iene reno etimo "convog' ate alam nai ‘cori *ptoaci, si muovevano con 
Lf ritmo ch'era di istinto-e non di preparazione e le forze in ta; en 3 voy soltanto nei comoni di un'educazione domestica 
into; e. preparava ‘i teneri arbusti alle ragiche con cui la vita percuote gli uomini. Opi nidi vedi 
buona affettuosa finché si vuole, ma che gig A arziale che ci fa intendere come le loro energi ri n pi noi vediamo i ragazzi; già 
idato, passare innanzi a noi con un tono marz Sa intendere fgie giovanili siano sviluppate in una disciplina che 

Da olio, pe i ni 0 Sl ph Ge od OG Sile Sl rp ateo di esi, ee 
Mumeni e le cognizioni come gli argomenti vi affiorano ImPIdi cari intelligenti food Sia i e rurale enne vite Cha Sa oro si vuole. Questa 
miracolosa trasformazione è avvenuta per meri ide ro sedia: trio, orgogiloso di essere itali rale me nella città tentacolare, ha fatto un 

} i forza fisica e morale, tutto vibrante patrio, org: ere italiano e conscio dei gravi doveri che a ogni figlio delli 
« piccolo uomo » pieno di forza fisica zi o meno gei di quelli del tempo passato, ma si tratta di zz a glia dell'Italta 

Pi to i ragazzi di oggi som x gaiezza più sana e se, a primo momento, È 

fascista incombono. Non per quest lavi oprando nei loro figlioli son esse oggi le più felici nel vedersi n di o, le mamme 

sani shsformazione che si andava opi loro fi 1 lersi accanto questi soldatini ‘amorosi.. que A 
quasi paventarono dela Frosiorm a credicono l'Ente che Compieò l'educazione dei ioro, ragazzi, fuor dele casa  benedicono il Duce che pe oro o, questi ometti 

n ilicipio di un popolo sempre più sano n sio cerimonia svoltasi a Roma al For . 

scuola uova salda nel principio di un pepols “patti. "I1 Duce inaugura la nuove palestra coperta e passa in rivista gli Accodemisti della Perigeo a 000 


ELEBRAZIONE DELLA GIOVINEZZA FASCI 


Il più vibrante entusiasmo 
ha caratterizzato la celebra- 
zione romana del decennale 
dell'Opera Balilla. Le stu- 
pende formazioni giovanili 
‘ammassate al Colosseo e poi 
in Piazza Venezia per la di- 
mostrazione d'omaggio al Du- 
ce costituivano un colpo d'oc. 
chio indimenticabile, per il 
perfetto allineamento e l'e- 
spressione maschia dei volti 
I fanciulli d'oggi son tutti 
fieri di sentirsi Ita 


N21 quadro luminoso delle presenti vicende storiche e delle molteplici e deci 

in terra d'Africa delle Armi italiane, una ricorrenza celebrativa ha richiamato an- 
cora una volta l'attenzione commossa del Popolo tutto, verso una Istituzione. L'Opera Ba- 
lilla ha celebrato il suo primo decennale. Dieci anni di lavoro, di fede, di costruzione, 
nel settore più delicato e più sensibile della Nazione: la giovinezza, In dieci anni que- 
sta meravigliosa, fiorente e cara creatura nata dal Fascismo, personalmente seguita con 
cuore paterno dal Duce che ama spesso far giungere ai piccoli organizzati la sua voce, 
ha affermato la sua benefica utilità, ha allargato su vastissime basi la sua feconda opera, 
ha creato intorno a sé tuttò un movimento ed un'atmosfera che valgono alla Istituzione 
simpatie, ammirazioni, lodi, attestati di riconoscenza, riconoscimenti politici anche — 
e abbondantemente — nei settori internazionali. 

Tutta la giovinezza italiana è inquadrata sotto i. segni dell'Opera Balilla; tutta la gio- 
vinezza nostra, di una Italia giovane e guerriera e tenace, veste la camicia nera e porta 
nel cuore tanto indelebili quanto invisibili i segni del Fascio Littorio — nel cui clima 
essi hanno imparato a vivere — e l’amore e la riconoscenza per il loro Duce. 

Nel voler bene senza riserve a Mussolini essi reclamano diritti di priorità rispetto a 
tutti gli Italiani: perché Mussolini vuol loro tanto bene, li ama profondamente, ha dato 
alla loro giovinezza un'impronta gagliarda e virile, e lì vuole « Pupilla del Regime», e 
sa forgiare la loro anima nel corpo giovinetto, preparandoli a divenire bravi soldati per 
la vita di guerra e per la vita di pace, che ha anch'essa le sue belle e sante battaglie. 

L’Opera Balilla ha celebrato con eccezionale solennità, degna del momento epico italiano, 
il suo primo decennale. Fra tutte le opere e le iniziative le quali, cominciate con l'avvento 
del Fascismo; vanno compiendo e onorando il primo ciclo di lavoro e di passione di due 
lustri, questa celebrazione ha un significato tutto proprio che s’incide profondamente 
nella storia costruttiva dell'Italia fascista. I giovani, i giovanissimi sanno tutto questo, 

e se ne mostrano degni con una disciplina che è il fondamento del carattere 
dell’Italiano nuovo; e con un entusiasmo che avvampa e che 
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SUPERBA CERTEZZA DELLA NUOVA ITALIA 
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Il monumento 
l'epoca fascis 

Foro Mussolini durante 
lenne celebra del decer 
metri e mezzo che 

senta un giovine 

slanciato che marcia guar- 
dando lontano davanti a sé 
col mosche 

Duce lo h 


diventa incandescente al cospetto del grande Capo. Quando Egli è tra loro, e la sua fi- 
gura domina la massa — perfettamente inquadrata e disciplinata sino all'incredibile — 
nello stadio dei marmi al Foro Mussolini ovvero tra le tende sterminate del Campo Dur 
ai Parioli; ovvero sul balcone di Palazzo Venezia, sale sino a Lui un'ondata di fresca 
giovinezza esuberante, di calda vitalità sprigionantesi dai corpi atletici, di riconoscente 
amore, e si traduce in un solo grido, altissimo, vibrante: Duce! 

E Mussolini sorride e accoglie questa irrefrenabile ondata di amore purissimo: «Il 
vostro grido fresco e gagliardo arriva al mio cuore come il saluto della primavera ». 
E la gioia è tale e tanta, che trascina tutti, indistintamente tutti nello stesso entusiasmo 
incontenibile: «Tutto il popolo italiano partecipa alla vostra gioia e alla vostra fierezza, 
mentre il mondo vi ammira perché vede nella vostra disciplina, nella vostra tenacia, nel 
vostro coraggio l'espressione della perenne giovinezza di Roma». 

È l'elogio di Mussolini, il quale ricorda — al cospetto della fanciullezza e dell'adolescenza 
— un'altra giovinezza eroica che si batte eroicamente e vittoriosamente sulle ambe, nella 
sterminata aspra piana e nel cielo africani, per la potenza maggiore di una grande Italia: 
«Siete fortunati perché il primo decennio coincide con giorni fausti di gloria per la 
Patria. I vostri maggiori fratelli combattono in questo momento, proprio in queste ore, 

Essi stringono nel loro saldo -pugno li nuova folgorante vittoria. 

i vi dovesse chiamare al cimento eroicò, preparate i muscoli ed il 

cuore: solo così sirete degni di portare la gloriosa camicia nera della Rivoluzione e di 
ire in ogni tempo e con ogni mezzo l'Italia nostra. Lo volete voi? ». 

Se lo vogliono questi soldati già allenati nello spitito e'che hanno scambiato i loro 
giocattoli di un tempo con fucili e cannoni e mitragliatrici e pugnali e maschere antigas! 
Essi lo vogliono e — ancora una volta, adunati in massa imponente nella bella piazza 

, sotto le finestre del Duce — lo hanno gridato con un impeto così veemente, che 
l’eco ha superato î mari e i monti, giungendo nelle lontane terre d'Africa, 
viatico di fede della nuova giovinezza eroica italiana. 
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TATA: An: STE CEST IM AGNA ELL US TERA TIA 


Seicento turisti ungheresi sono giunti a Roma nei giorni scorsi accolti con 

manifestazioni di viva cordialità da parte della cittadinanza dell’Urbe, Dopo 

aver reso omaggio al Milite Ignoto gli ospiti hanno sostato in Piazza Venezia 

acclamando calorosamente al Duce. Quando il Capo è comparso al balcone e 

ha pronunciato parole di ringraziamento l’entusiasmo dei turisti ungheresi 
si è manifestato in uno con quelto della folla ammassata nella piazza. 


Il generale Melchiade Gabba, Capo di 
Stato Maggiore del Corpo di spedizione 
7 in Africa Orientale che ha collaborato 
con il Maresciallo Badoglio nello svol- 
gimento . della vittoriosa travolgente 

avanzata delle Armi italiane. 


Si è spento improvvisamente a Roma 
il generale designato d'Armata, conte 
Alberico Albricci che fu comandan- 
te dell'eroico contingente italiano in 
Francia durante la grande guerra, se- 


natore e ministro della Guerra. 


rt 7 i i i di Di ia. italiani do la nave « Cesarea » ha sostato a Porto Said. 

S. A. R. la Principessa Maria di Piemonte è stata salutata dalle vibranti dimostrazioni della colonia italiana quani È Ò 

Le fre foto, qui sopra al centro a sinistra © a destra. danno l'esatta visione dell'entusiasmo con cui gli Italiani d'Egitto hanno accolto l’augusta Crocerossina. - Sotto 
La giornata delle Due Croci a Napoli. Il Principe Umberto reca la sua offerta tra gli applausi della folla adunata in Piazza San Ferdinando. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— Capitano Silvestre, 
devate i diritti del soldato? 

— So che voi fate il vostro dovere e obbedite alla legge vostra 
dito alla mia, e ho fatto il mio dovere. 

— Vi siete messo fuori della legge. 

— Un pericolo di più, una occasione di più di morire per 
chiedo scusa, capitano; di ciò che ho fatto, sono giudice 
Dio nell'altro, fra poco. 

— Eravate compagno di Bories? 

5 Dale don José Borjes, al servizio dei re legittimi e della religione 

— Bories è stato preso e fucilato da un pezzo. 

e pentì d'averlo detto, tanto vivo dolore si sparse sul volto del giovine, che 

— Dio abbia l'anima sua. Il generale mi mostra la strada da seguire 

Poi cedendo a un impulso troppo forte, e quasi parlando a sé 

— Ero uno dei suoi compagni quando intraprese la ritirata verso gli Abruzzi 
Le febbri mi impedirono di proseguire, e dovetti rimanere con questi uomini 
del brigante Reffa-raffa. Non dirò quel che ho patito e dovuto vedere. Più di 
cento volte ho desiderato che venisse un momento come questo, e mi rincresce 
che non sia venuto prima, ma, Dio. mi vede, perdono anche a loro. Non ho 
da dire. Faccia la signoria vostra il dover suo, o anzi, se vuole ascoltare un'altra 
parola, mandi poi qualcuno a piantare una croce sulla fossa di quei cristiani 
che sono stati sepolti ieri lassù; e non dimentichi di metterne una sulla nostra 

Detto questo, giunse le mani e cominciò a pregare. Ma quella sua giovinezza 
faceva troppa pietà al capitano, che gli disse: 

— Ascoltate: 10 non posso promettervi nulla, ma vi dico che la guerra è finita 
e che questi briganti sono gli ultimi. Se avete qualcosa da dire, posso sospendere 
l'esecuzione, la vostra, e mandarvi davanti ai miei superiori. Forse potreste 
avere la grazia da Sua Maestà il Re d'Italia. 

L'uomo alzò gli occhi, interrompendo le orazioni: scrutò chi gli parlava, e disse 

— Sappia la signoria vostra, che se qualcosa in questo punto può essermi dif- 
ficile da perdonare, è di tentarmi nella disposizione rassegnata, in cui mi trovo 
per grazia di Dio e della Santa Vergine. Ma poiché vedo che vossignoria erra con 
buona intenzione, la prego d'una cosa. Mi faccia seppellire in una fossa sepa 
rata, non per disprezzo verso i miei compagni di sventura, ma perché mia madre 
vorrà venirmi a cercare. 

— Ve lo prometto, capitano Silvestre 

E come i bersaglieri s'accostarono per legare e bendare quest'ultimo, 
ricominciavano pianti e strida orrende: 

— Voi no, capitano Silvestre? — disse Sgaralli. 

— Io no. Vi ringrazio anche di questo, 


lo ho cbbe- 


mia causa. Vi 
in questo mondo, e 


I BRIGANTI 
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1 bersaglieri, a un cenno del superiore, si ritrassero, facendo il saluto. Istintl- 
vamente, tutti s'eran messi sull'attenti davanti all'uomo, che inginocchiato can- 
tava nella sua lingua un'invocazione alla Madonna, «advocata peccatorum ». 

Orribili ed alte le grida intorno, ma dentro nell'animo si udiva soltanto quel 
canto a bassa voce, innalzato per tutti quel disperati. 

Sgaralli, rigido, salutò colla sciabola, e si ritrasse. Il suo ufficiale diede un 
ardine, e don Diego Silvestre guardò | fuelli puntati, fermo: poi il cielo, e una 
luce di speranza illuminava gli occhi, guardando oltre là dove Sgaralli non ve- 
deva nulla più che l'insanabile azzurro. 

Abbassò la selabola, e fu ordinato {l fuoco. 


m 


Il rigoglio del basco venerando, l'antica giovinezza della natura, l'offendevano 
come un'ingiuria. Invidiava gli alberi che nascono e muoiono senza dolore, e la do- 
manda eterna, che in noi è suscitata dalla morte insisteva acerba nella sua mente. 

In pochi giorni, tanti appena che i feriti fossero meglio in grado d'essere tra- 
sportati, s'era fatto caldo, s'era sciolta la neve, e ruscelli scorrevano mormo- 
rando a formare un laghetto in cui sì lavavano allegramente i soldati, e i faggi 
avevan messe le foglie fresche 

Già verzicava l'erba sulle fosse dei marti, e la volta che Sgaralli fu condotto 
dai suol pensieri, quasi senz'accorgersene, a visitare quella del Silvestre, trovò 
che i bersaglieri, prevenendolo, l'avevano curata come quelle dei loro compagni, 
piantandovi, col nome inciso a fuoco, una croce di legno robusta e durevole. 
Cotesta gentilezza d'animo dei suoi gli piacque, andò colla mente a quella madre 
ignara e lontana, ed ecco, al tornar della domanda eterna già non era più quella, 
ed era più pia, ed offendeva meno il suo cuore doloroso. 

Carmine Scianguglia era stato il primo a rimettersi in piedi, medicato con erbe 
da una vecchia, che viveva nelle capanne dei carbonai. Quanto a don Filippo, 
se n'era andato sul suo Scalamonte a cercare un medico, nei paesi costieri. Lo 
Scianguglia, sempre di poche parole, s'era fatto amico dei bersaglieri, che gli 
dicevano il loro grande elogio: che avrebbe fatto sette salti dopo morto. Li con- 
duceva alla posta dei cinghiali e dei caprioli, per migliorare il rancio. Imparava 
che regnava Vittorio Emanuele, e ché Genova era più grande di Rodi gargànico, 
Torino e Milano anche più di Foggia, capitale dei pastori, e che le Alpi eran 
più alte del Monte Jacotenente, anzi della Maiella, che egli aveva scorta sull'orà 
del tramonto, tanto grande e lontana, dalle vette maggiori del suo Gargàno, Tante 
meraviglie lo lasciavano magari un poco incredulo, ma, gentilmente, non lo faceva 
vedere. Gli dicevano pure che in Piemonte e Lombardia non c'erano « tratturi » 
per le pecore in viaggio dal monte al piano e dal piano al monte, bensì stalle di 
bovini tanto numerosi, e risale. Ma che il riso fosse buono come la pastasciutta, 
sì rifiutò d'ammetterlo. I vecchi soldati gli raccontavano Palestro e San Martino, 
gli assalti alla baionetta con Re Vittorio in testa, e il carbonaio s'accendeva in 
volto. Gli misero il soprannome di Coseritto. 

Ma quando gli chiedevano perché mai ce l'avesse avuta con Raffa-raffa nel 
modo che si sa, incupiva malamente, tanto che smisero. Don Filippo, tornato, 
diceva di lasciarlo stare, col sorriso di chi sa più che non dica 

Ora yn giorno, e già s'avvicinava la fine di quel breve riposo e il tempo di 
levar le tende dal Bosco Umbra, un giorno nell'ora della siesta, che tutti dormivano 
fuorché la sentinella del campo, arrivò a dorso di mulo una carovana, quasi tutta 
di donne. 

In breve 


| bersaglieri furon tutti fuori, ed anche i fratelli di Carmine; lui no. 


(Disegni di Tabet) 
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Era la moglie dello Scianguglia, con fratelli, sorelle, amici, e tutto un parentado, 
venuti da Peschici, dove la' donna s'era ritirata mesi prima; ed ecco, per chi vo- 
glia sapere il fatto, com'era stato. 

Carmine Scianguglia, l'autunno innanzi, stava finendo di far consumare a lento 
fuoco le ultime carbonaie dell'annata nelle boscaglie del Jacotenente; e la moglie so- 
leva venir sù dalle capanne del Bosco per portargli da mangiare, con due co- 
gnati ragazzi. Anzi, quella volta era proprio una delle ultime, ché stavano, come 
si dice, per scarbonare e insaccare. Raffa-raffa, che cercava rifugio da quelle parti, 
per quanto i carbonai non gli avessero negato di che sfamarsi quando era venuto 
alle loro capanne, tirato ora per i capelli dalla lussuria, aveva rapita la donna. 
Lo Scianguglia s'era visti arrivare i due ragazzi spauriti, la colazione: e così 
aveva appreso il resto, senza dire una parola. Il Raffa-raffa, dopo otto giorni 
che se l'era tenuta sulla Tacca del Lupo a farle violenza, quando la sazietà, da 
vero maiale, e il malcontento dei suoi briganti, i quali sapevano a che rischio li 
esponeva un fatto simile, gli apriron gli occhi, la rimandò. Ma trovaron le ca- 
panne solitarie, senza nessuno. La donna chiese ricovero ai fratelli nel paese 
natale di Peschici, dove Carmine era andato un giorno a farla sua carpendole il 
fazzoletto; ed era stata la più bella ragazza di quel paese di belle; e la faccenda 
non era andata liscia, ma poi la sposa s'era abituata alla montagna ed ai boschi. 
E se lei era benestante di riviera marina, Carmine, per carbonaio, era ricco. 
E insomma s'era innamorata dopo sposata, che è certo la miglior sorte di moglie 
e di marito, 

Quanto a Carmine, conosceva il nome di don Filippo Sicèli, e sapeva che i 
soldati cercavano il brigante; e l'era andato adesso a trovare per proporre, in 
poche parole, di dargli la testa di Raffa-raffa. E il lurido brigante non aveva più 
mosso un passo là nel cuore del Gargàno, senza che gli Scianguglia ne avesser 
fatta arrivare notizia a don Filippo, in attesa del tempo e della vendetta. Il 
resto si sa. 

La donna, Zitamaria, era formosa, alta di statura, eretta e fiera di portamento, 
che a camminare per i sentieri di montagna colla cesta delle robe in capo, s'era 
fatto anche più bello, E aveva larghe spalle, bel collo, seno ed anche alti, fian- 
chi arditi. 

Scesa dal mulo, fra i bersaglieri accorsi, s'era tratta in disparte, Muovendosi, 
i suoi passi erano agevoli, uguali, e per così dire arguti. Sotto la gonna lunga 
e abbondante, e nel busto rigoroso, s’indovinava una complessione di membra 
soave e ben proporzionata. 

Gli occhi erano larghi e alquanto maliziosi, ma ora pieni d'ansia, 

I fratelli dello Scianguglia fecero onore al parentado, ma della cognata non 
mostrarono d’accorgersi; e i discorsi, dopo i saluti, cominciarono alla larga, del 
più e del meno, senza parlar di briganti né di Raffa-raffa, finché cautamente 
non furon chieste notizie di Carmine e delle sue ferite. Stava bene; grazie. 

Dapprima questi non intendeva di farsi vedere; poi i suoi cognati entrarono 
nella capanna. Zitamaria fra le sorelle e le amiche, contegnosa, aspettava colle 
mani intrecciate sul busto, gli occhi a. terra. Ma per poco che li muovesse, eran 
fulgenti di colore, e/si scorgeva che aveva pianto molto. Bruna, di ciglia folte, 
diritte ed unite le arcate dell'occhio. sul naso aquilino, di guancie piene, di 
testa piccola e rotonda e ben fatta sotto il fazzoletto nero che la fasciava, era 
una vera bellezza; e la più italiana delle bocche, esattamente tagliata, fresca, 
aveva il labbro di sopra un tantino corto e rialzato, sitché il broncio lo rendeva 
un poco infantile, sull’inferiore tumido e carnoso, il quale adesso tremava. Il 
mento era piccoletto e tondo; i denti candidi splendevano. 

Il Coscritto, dicevano i bersaglieri che intanto avevano tutto il tempo di. guar- 
darla, aveva una bella moglie davvero. 

Lei era venuta disadorna e abbrunata, le accompagnatrici invece. avevano in- 
dossato, per buon augurio, i festosi abiti coloriti, tutte lecollane d'oro della dote, 
i maiuscoli orecchini di vecchia filigrana lavorata. 5 

Ma Carmine non cedeva, finché uno dei suoi fratelli non ebbe l’idea di chiedere 
al capitano Sgaralli di udire il caso e di dare un consiglio. A ciò annuì anche 
l'ostinato carbonaio; e quando Sgaralli ebbe sentito che né il marito né altri so- 
spettava minimamente che la donna non avesse soggiaciuto ‘per forza e renitente 
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a una scelleràta violenza, diede il consiglio della ragione e dell'umanità. Carmine 
tuttavia ingrognato uscì dalla capanna, e qui gli si fece addosso certa vecchia 
accorta e magistrale, la più destra e saggia di Peschici a combinar matrimo: 
secondo l'uso antico, e la più brava ad intonare le lamentazioni sui defunti, a 
«fare il tribolo» nelle esequie. Fidando nella sua facondia e destrezza, l’ave- 
vano condotta da Peschici i fratelli e le sorelle di Zitamaria. Subito cominciò 
a dire, quasi cantando: 

— Ti allattò la lupa che non temi di contristare questa figlia? Vedila, s'è ve- 
stita come una vedova, e non sai quanto ha pianto. E tu che farai? Farai una 
donna scura, la farai morire. Hai dunque dimenticato d'esser venuto nel paese 
che sta sul mare a levarle il fazzoletto, tu, carbonaio del bosco? E che te ne sei 
fatto di tanto amore? Sfidasti i fratelli e la morte per lei, e ora non vuoi guardarla. 
Vi picchiaste bene, e poi foste cognati, ma non ti ricordi che andava con occhi 
casti e vergognosi, quando tu osasti; e nessun uomo, fuorché suo padre, le aveva 
mai visti i capelli? Eh, non ti fu facile, e da valenti giovani vi affrontaste, e 
poi per amore vi sposaste. Hai mai avuto da lagnartene? Dillo, se hai questo 
cuore, Fu un bello sposalizio, ed era bianca, era ricca, era delicata. Per amor 
tuo s'è fatta carbonara e ha imparato a camminare sui sassi e nei boschi. Venne 
alla tua capanna vergine e pura, e vuoi farne un'anima per: tu solo lo sai 
quant'è bella e dolce, tu che l'hai vista e hai cuore di farla morire di pena. Eri 
più pietoso se l'ammazzavi. 

Questo appassionato lamento, e il richiamo ardito e discreto alle bellezze co- 
niugali della donna, sforzarono Carmine a guardarla, così in tralice, e tutti lo in- 
vestirono con nuove istanze. I suoi fratelli stavano rattenuti, ma si vedeva 
che eran per la pace anche loro. 

E la vecchia, alzando il tono: 

— Sei bravo, valente, feroce. Il tuo coltello ha ucciso chi ti offese e straziò lei. 
Ti si vanta da San Nicandro a Monte Sant'Angelo, e sulla marina da Rodi alla 
città di Manfredonia. L'infame è morto, e la sua morte è la tua gloria. Lei ve- 
niva a portarti il pane e il vino sul monte, la tua donna. E se ora devi farla mo- 
rire di dolore, era meglio che tu morissi insieme a Raffa-raffa. 

E avrebbe continuato, se lo Scianguglia, nel profondo silenzio di tutti, non si 
fosse accostato lentamente a Zitamaria, e, prendendole una mano, mentre lei 
non levava i begli occhi, non le avesse detto con uno sgorgo di passione: 

— Avresti fatto meglio a tornarmi morta. 

La donna accennò di sì col capo, ma suo malgrado un sorriso arguto e reti- 
cente, felice d'amore e sicuro, si disegnava sulla bella bocca. 

Al che la vecchia: festosamente: 

— Avete udito? Si può spropositare peggio di questo carbonaio? 

E tutti ridevano, e i meno lieti della pace non erano i cognati di Zitamaria, e 
tutti si fecero attorno agli sposi, che serii e composti, tenendosi per mano, rice- 
vettero le liete congratulazioni di Sgaralli, del parentado e degli amici soldati. 

Da Peschici erano stati portati barili di vino, ceste di frutta e d'aranci dei 
magnifici aranceti costieri. E salsiccie secche, che in Gargàno san fare saporitis- 
sime, e cacicavalli da mangiare rosolati al fuoco delicatamente. 

La caccia aveva fruttato ai bersaglieri due cinghiali e un capriolo, che furon 
messi ad arrostire con tre capretti dei carbonai. E tutti avevano fame grande, 
anche i feriti convalescenti. 

Lieto, fervido, lento, il pasto durò fino a sera, e la gente, scaldata dal vino, 
avrebbe voluto condurre alla capanna gli sposi, non senza augurii licenziosi. Ma 
si trovò che Carmine, approfittando della confusione festosa e della notte tiepida 
se l'era portata nel bosco, dove sarebbe stato vano cercarli. Così aveva voluta 
l’amore, così un resto di tristezza e di vergogna per ciò che lei aveva patito. 

Sgaralli e i bersaglieri partirono, e quei di Peschici pure dalla parte loro, prima 
che i due sposi riapparissero. 

Veramente il brigantaggio era finito, e i soldati tornarono presto alle loro case 
lontane. Sempre che il capitano si ricordò poi di don Diego Silvestre, avrebbe 
avuto càro di sapere se la madre fosse venuta di tanto lontano a cercare la 
tomba nel bosco. 
(Fine) 
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LE TAPPE DELLA NOSTRA CONQUISTA 


DISSOLUZIONE IRREPARABILE DELLE ARMATE ETIOPICHE 


“Agra scritto l’altro dì che 
l'impero del Negus era giun. 
to allo stato preagonico. A di- 
stanza di una settimana, la crisi 
non ha fatto che accentuarsi, 
perché la situazione precipita di 
ora in ora con un ritmo che di- 
viene sempre più travolgente ed 
incalzante. 

Nel giro di pochi giorni, dalla 
conquista di siamo passati 
a quella di Gondar, da quella di 
Gondar a quella di Quoram, da 
quella di Quoram alle porte di 
Cobbò, a 120 km. da Dessiè. 

E altre si seguiranno proba- 
bilmente, prima ancora che que- 
ste note vedano la luce, perché 
il torrente impetuoso e instanca- 
bile di mano in mano si snoda, 
s'ingrossa, si estende. Non molto 
passerà che la bianca marea dei 
nostri avrà dilagato ovunque nei 
dominii del Negus, spazzando 
ogni resistenza di uomini, supe- 
rando ogni difficoltà di terreno e 
di ambiente, portando il tricolore, 
araldo luminoso di progresso là 
dove non altro emblema che quel- 
lo di un'antica barbarie, incauta. 
mente gabellata per «millenaria 
civiltà», imperava incontrastata. 

Tutto ormai corre verso l'epilo- 
go; né le postume, inimitabili fa- 
tiche di lord Eden, né le rinno- 
vate tenerezze  filosocietarie di 
qualche organo francese — chi 
le avrebbe immaginate, dopo il 
trionfo societario della... milita- 
rizzazione del Reno? — né la 
disinvoltura fenomenale di certi 
uomini di Stato del Nord che 
sembrano aver fatto della poli- 
tica a due pesi e due misure, che 
è poi quella stessa che conduce 
dritto critto i mercanti disonesti 
in prigione, la loro personale po- 
litica, potranno mutare il corso 
degli avvenimenti. 

I bizantinismi ginevrini, le 
oscure macchinazioni, le minac- 
ce velate ed aperte, che non han= 
no fatto mai presa, fanno ridere 
ormai. Ciò che sta accadendo, e 
non soltanto oltremare, dimostra 
in modo lampante anche ai più 
ciechi ed ottusi — e Dio solo sa 
se ve ne sono, e se sono tanti! — 
una verità palese, incontroverti- 
bile, assoluta: come non ci può 
ormai essere un'Europa senza 
l'Italia, così non ci può essere 
un'Italia senza l'Abissinia. 

Ragionare senza tener conto di 
ciò, significa semplicemente ab- 
dicare alla ragione, gingillarsi con 
ciance, ostinarsi a restare al di 
fuori della realtà. Che è una, che 
è questa; e che non si lascia met- 
tere sotto i piedi da nessuno. 


Le operazioni dell'ultima setti. 
mana si possono riassumere bre- 
vemente. Mentre nell'Amhara le 
nostre colonne han continuato 
nella spinta in avanti verso il 
lago Tana, sull'altopiano la batta- 
glia, che in un primo tempo è 
stata denominata di Mai Ceu, ma 
forse sarebbe più appropriato 
chiamare del lago Ascianghi, ha 
avuto la sua rapida e naturale 
‘conclusione. 

Dopo la magnifica vittoria del 
31 marzo, nella quale le truppe 
del I Corpo d'Armata e del Cor- 
po eritreo avevano respinto la 
Guardia imperiale e, contrassal- 
tandola, l'avevano ricacciata ver- 
so le posizioni di partenza, stron- 
cando sul nascere l'ambizioso e 
folle sogno del Negus, il nostro 
Comando, che aveva a bella po- 
sta lasciato che l'attacco nemico, 
simile ai disordinati cavalloni di 
un mare în tempesta, venisse ad 
infrangersi contro la solida mu- 
raglia delle nostre linee, non ave- 
va tardato a mettersi in condi- 
zione di sfruttare a fondo, com'è 
suo costume, il successo. 


prova e nemmeno abbastanza coraggio per abbando- 

a hte, il maresciallo Badoglio passò all'attuazione del suo disegno operativo. 

ù li one di uno sforzo puramente frontale condotto dai nostri Corpi d'Armata 
lungo il ciglio dell'altopiano ci avrebbe costato notevoli perdite e avrebbe sempre permesso 


=RA= Posizioni ifaliane a Mai Ceu 
dae rano: d'inseguimento 
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i Abissini di riti loro agio, allontanandoci da quello che è e deve essere il fine 
agli darai distruzione di ogni capacità d'azione e! di reazione dell'avver- 
Amo di ore Capo ideò una manovra che doveva ancora una volta tendere all'avvolgi- 
sario o iell'armata contrapposta. Pertanto il 3 aprile, mentre il I Corpo aveva il compito di 
mento dell'arrezione del passo di Agumbertà, dove il nemico pareva volersi sistemare a di- 

il Ca ‘effettuato un largo giro ad oriente, doveva piombare alle sue spalle, 
stretta mortale. Me SA. Spa 

i Abissini. hé accortisi a tempo del pericolo che li minacciava 0 pei po 

terso ini, 0 Pialle defezioni continue e dalle perdite in precedenza subite — le più 

duramente Prornizio della campagna — riuscirono parzialmente a disimpegnarsi, evitando 

sane niemnento totale. Caddero dilla padella nella brace, petò: perché i nostri, resi immedia- 


tamente conto del ripiegamento 
che si stava effettuando verso Sud 
dai passi di Agumbertà e di Ezbà, 
dove le retroguardie avversarie 
erano state già travolte dall'im- 
peto degli Alpini della divisione 
«Pusteria» e dei Fanti della 
«Sabauda », si slanciarono sul 
terreno e dal cielo in un insegui- 

implacabile, continuato, 
tremendo, che neppure oggi dà 
tregua al vinti e che li abbatte e 
lì disperde in tutte le direzioni. 

® dat 3 aprile che esso dura; e, 
da allora, dell'armata del Negus, 
che Ailè Selassiè aveva tirato su, 
allevato stavamo per dire, con 
cura infinita e mostrato con or- 
gaglio immenso, ad ogni straniero 
che capitava ad Addis Abeba, co. 
me la cosa più perfetta © pre- 
ziosa del suo Impero, di questo 
esercito modello, tutto uniformi 
kaki a visiera lucida e mitra- 
Eliatrici e lanciabombe e canno- 
ni ultimo tipo di provenienza 
europea, di questa Guardia im- 
periale sulla quale i periodici e la 
radio d'oltre Manica — la stes- 
sa che aveva osato or non è mol- 
to impedire al nostro Marconi di 
parlare all'Inghilterra ed al mon- 
do — amavano diffondersi tanto, 
elogiandone gli sfilamenti impec- 
cabili e le attitudini mirabolanti, 
€ dinanzi le fotografie della quale 
doveva allargarsi il cuore ed esta- 
slarsi la vista di lord Cecil e del- 
l'arcivescovo di Canterbury, non 
esiste quasi più nulla; meglio, 
esiste soltanto un'orda sbandata, 
che cerca disperatamente nella 
fuga, e non trova, le vie dell'e- 
strema salvezza. 

Con la dissoluzione irreparabile 
dell'armata. personale di Ailè Se- 
lassiè, il breve ciclo di vita delle 
armate etiopiche si avvia rapida» 
mente alla fine. 

Lo schizzo che abbiamo a fron- 
te riproduce bene questa ecatom- 
be di eserciti, che segna le tappe 
della nostra conquista. Ras De- 
stà, il vinto infamato di Ganale 
Doria, può consolari ormai: egli 
non è più solo, e, per di più, si 
trova davvero in buona compa- 
gnia, poiché il Negus in persona 
si è degnato di venirgli a fianco. 

Come neve al sole, a questo bel 
sole della giovinezza perenne e 
dell'ardimento nuovo d'Italia, la 
macchina militare etiopica è an- 
data in frantumi. Efficiente ancora 
deve considerarsi soltanto l'eser- 
cito del degiac Nasibù, che, bene 
istruito da quell'emerito volpone 
che è il turco Wehib pascià, ono- 
rato combattente della guerra 
mondiale e meno onorato avanzo 
delle galere italiche, ha saputo 
mantenere in piedi la sua armata, 
per Ìl semplice fatto che non si 
è mai arrischiato a portarla deci- 
samente al fuoco e che, sino ad 
oggi almeno, non si è trovata an- 
cora sul cammino dei nostri. 

Gli altri eserciti che abbiamo 
reppresentato sullo schizzo — 
quello del degiac Beinè Mered 
sull'Uabi e quello del principe 
ereditario a Dessiè — non dovreb- 
bero essere gran cosa: il primo 
perché provato dal martellamento 
quotidiano dei nostri aerei, il se- 
condo perché costituito da con- 
tingenti insufficientemente adde- 
strati ed armati. 

Va da sé che con ciò non vo- 
gliamo dire che, scomparse le ar- 
mate dei più importanti ras e de. 
giac, il compito dei nostri debba 
ritenersi senz'altro ultimato. La 
vastità del territorio da occupare, 
le superstiti velleità di qualche 
capo e di qualche abuna che non 
vorranno rassegnarsi tanto facil- 
mente a essere privati dei loro 
secolari diritti feudali, la stessa 
natura bellicosa di talune popo- 


LA COLONNA STARACE E I RINFORZI ERITREI A GONDAR 


Il guado del Setit è stato uno dei momenti più interessanti della magnifica marcia della colonna motorizzata al comando del luogotenente generale S. E. Starace su Gondar. Gli 

autocarri, che erano rimasti fermi sul greto del fiume un giorno e una notte, venivano caricati di casse di rifornimenti di materiali e di viveri e con la truppa che vi prendeva 

posto avanzavano nell'acqua immersi fino al mozzo delle ruote e anche più su. - Sopra: Una veduta aerea di Gondar. - Sotto: Truppe della III Brigata Eritrea che, dopo l’occupa- 
zione di Dabat, già sede del degiac Aialeu Burrù, e dopo aver raggiunto Macal Droghià, proseguono la marcia in direzione di Gondar e più oltre. 


(Proprietà artistica riservata. Riproduzione interdetta) 


FU ANNIENTATA LA GUARDIA IMPERIALE DEL NEGUS 


In alto: Truppe del I Corpo d'Armata in marcia verso il concentramento al sud di Mai Ceu. - Qui sopra: La sosta in attesa della mossa offensiva del Negus che aveva concen- 

Ta o enne del I Corpo la Guardia imperiale ed i resti delle truppe di Ras Cassa e di Ras Sejum; e a destra una radio da campo in attività all'inizio della battaglia, pronta * 

trato nella zona di Quoram la Cuori per seguire le truppe nella rapida avanzata. - Sotto: La preparazione delle artiglierie per la protezione degli alpini ai Passi Mecan dove si 
atri invano in tre momenti l'attacco del nemico che tentava di piombare addosso ai nostri pezzi e alle nostre mitragliatrici 
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Un armato degli Azebù Galla che si sono sottomessi al Comando italiano suona 
col corno di guerra l’adunata delle bande, - A destra: Un suonatore galla di 
haram-mesonkò, eseguisce le nenie tradizionali della sua tribù, 


lazioni dell'interno, potranno 
darci ancora del filo da torcere. 

Ma si tratterà allora di opera- 
zioni di polizia, più che di vera 
e propria guerra guerreggiata, 
che richiederanno, se pur note- 
vole tempo ed occhi bene aper- 
ti e orecchie ben tese, molto mi. 
nori forze; e che, ove neces- 
sario, condurremo a termine co- 
me abbiamo condotto ques 
di mole e di importanza infini- 
tamente maggiori. 


Circa i motivi che possono 
aver indotto il Negus a darci 
battaglia offensiva a Nord del 
lago Ascianghi, molto sì è scrit- 
to; e abbiamo scritto anche noi 
su queste medesime colonne. 

Persiste, nella quasi totalità 
dei critici stranieri, l'incompren- 
sione per la decisione inspie- 
gabile del Negus, cui essi rim- 
proverano di aver commesso 
l'assurdo di tentare con 20,000 
uomini — altrettanti almeno do- 
veva averne dietro, ma questi, 
vista forse la mala parata dei 
primi, han preferito restare do- 
v'erano — di rompere una posi- 
zione tenuta da due interi ed 
intatti Corpi d’armata italiani. 

Ma il ragionamento, che cor- 
rerebbe filato quando sì appli- 
casse a capi e combattenti euro- 
pei, non regge quando si voglia 
applicare a genti diverse delle 
nostre come sono le abissine, 
capaci di subitanei éntusiasmi e 
di scoraggiamenti improvvisi, fa- 
cile preda delle decisioni e sug- 
gestioni più impensate, pronte 
oggi a volere e domani a disvo- 
lere, schiave dell'impulso atavi- 
co, dei pregiudizi di casta, di 
un’albagia senza limiti che le 
porta ad una assoluta incom- 
prensione della realtà, quando 


Achille Starace, valoroso com- 
battente e decorato della 
grande guerra ha appuntato 
il suo vecchio piumetto di 
bersagliere sul nuovo casco 
coloniale e ha guidato 


la realtà non sia affatto quella 
che esse vorrebbero. Giudicar la 
loro con la nostra mentalità, è 
un errore, perché prescinde da 
quelle che sono le caratteristiche 
tradizionali e d'ambiente di uno 
Stato, che è di per se stesso un 
anacronismo, il più grande che 
la storia ricordi e il più grave 
che la civiltà abbia permesso, 
lasciando sopravvivere in pieno 
secolo XX un organismo che ci 
riporta di almeno dieci secoli 
indietro, nél buio folto della su- 
perstizione e delle barbarie. 

L'errore è, în fondo, analogo 
a quello che ha indotto a porre 
sul. medesimo piano l'Italia e 
l’Abissinia, a trattare alla stessa 
stregua il popolo che è stato in- 
superato maestro di civiltà e 
quello che non ne è che un tar- 
divo e pessimo scolaro. E poiché 
alla resa dei conti, gli errori si 
riconoscono 0 sì scontano, è da 
augurarsi che coloro che in co- 
sì breve tempo ne hanno com- 
messi tanti e tanto madornali, 
si decidano, sia pure a denti 
stretti, a riconoscere i loro. 

Sembra lecito sperare che, con 
Y'ora delle rivendicazioni nostre, 
sia giunta finalmente quella del- 
le ammissioni altrui. 

Che se poi così non fosse e 
se, riferendosi alla possibilità 
di trattative, dirette tra noi e 
l'Etiopia, il mondo societario, co- 
me scrive — mirabile a dirsi! — 
un giornale inglese, dovesse ve- 
ramente pensare «dopo essere 
stato sul punto di muovere 
guerra per far finire la guerra, 
a muovere ora guerra per far 
finire la: pace», pazienza. 

Come abbiamo saputo arriva- 
re sin qui, sapremo da noi an- 
dare più oltre. 


GIACOMO ZANUSSI 


con coraggio e tenacia la 

marcia su Gondar. Questa re- 

centissima fotografia è sta- 

ta presa sul greto del Setit, 

mentre la sua colonna sta 
per iniziarne il guado. 


LA CIVILTÀ 


TORNA A GONDAR CON LE NOSTRE TRUPPE 


boscosa © presenta a chi vi giunge dal nord un aspetto straordinario e pittore. 

sione portoghese le danno un colore medioevale. - In MOTTA Cera 
o di -Fasilidas sotto il cui regno Gondar divenne la capitale dell'Impero sone sint 
‘delle colonne italiane, presso il castello di Re Jasù; sotto, una Vial 


iti, torrioni, ruderi di massi. 

È si 
0 Sintra con la torre centrale fra 
ico; al centro, un ponte sul Tacazz 
one del grande mercato. 


Gondar sorge su un'elevazione 

costruzioni innalzate al tempo della domini 

quattro corpi rotondi a cupola fu il pala: 
e um gruppo di indigeni in attesa 


Proprietà artistica riservata. Riproduzi 4 
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Il lago di Tana (Bahr Tana: mare profondo) in fondo alla pianura di Fogherà 
(in alto, al centro) è lungo da nord a sud circa’ 85 kn pest ad est 
5 km. con un'area di 3630 kmq. Questa superi 

e fra rive in molti punti a. 


FERTILI LE TERRE CIRCOSTANTI 


Proprietà artistica Fiservila. Itàm 
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DOVE IL NEMICO PERDETTE LA PRIMA GRANDE BATTAGLIA 


In questa guerra d'Africa si è ricorso all'impiego dei cammelli specialmente nelle regioni pianeggianti della Somalia dove la natura sabbiosa del terreno 
permette a queste bestie preziose e infaticabili di percorrere lunghe distanze recando pesanti carichi di munizioni e di viveri. Le tmppouità generale Gra- 
siani se ne sono largamente servite durante le ultime azioni vittoriose intorno a Neghelli e più oltre. Si vede, qui sotto, una colonna il Dorzi durante una 
sosta; = Nel centro, a sinistra: Somali venditori d’acqua; e a destra: Ufficiali italiani che passano' in rivista una colonna Si Luoci® 


ita. Riproduzione: interdetta 
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I “FEDELISSIMI, SBARAGLIATI ASSIEME AL NEGUS 


Il Negus ‘in alto) passa in rivista la Guardia imperlate a 
Dessiè prima di dar la buttaglia che decise della sua s0r- 
te. - Sotto: Uno degli ufficiali belgi che garantivano al 
Negus la vittoria, e gli ultimi vani tiri antiaerei con le 
armi fornite ai barbari da Europel civiliasimi 


La bandiera del Re dei Re (al centro) definitivamente 
ammatnata. - Sotto: Una pletosa scena della fuga preci- 
pitona di Allè Selaasiè dopo l'irreparabile sconfitta, - A 
piè della pagina: Le più giovani forze dell'impero etiopico 
scese in campo nell'estremo sforzo a Mal Ceu 


La via Imperiale dal lago Ascianghi a Dessiè © 

presto muterà nome in Via della Vittoria percon 

dalle nostre colonne vittoriose costeggia montag; 
colossali e pittoresche. - Sotto: Fantastica 


Il concorso dell'aviazione anche in queste recenti avanzate verso il cuore dell'Etio; 
ogni giorno decolli su decolli per l'inseguimento del nemico in fuga, 
- Qui sotto: L'abitato di Quoram visto dall'alto ha l'aspi 


pia ha dato un aiuto prezioso. Mentre alcuni stormi compiono 
altri upparecchi tengono il collegamento fra le nostre colonne avanzanti. 
etto di una fungaia di tucul su un terreno squallido e accidentato. 


ATE DAL LAGO ASCIANGHI VERSO DESSIÈ 


dita aerea dei paracadute coi rifornimenti 
iati dagli aeroplani che sono stati preziosi 

infaticabili durante la rapida avanzata sull'aspro 
terreno del Semien ed ord verso il sud. 


Le colonne del I Corpo d’Armata col rifornimenti, che dall'Amba Alagt marclarono verso il lego Ascianghi dov'erano | concentramenti nemici, 
dc occuparono con rapido sbalzo le alture a sud di Mai Ceu subito organizzate per servire da punto di partenza per la ripresa dell'offensiva. - 
‘Qui sotto: Un piccolo caratteristico villaggio presso Cobò dove le truppe furono accolte con manifestazioni di amicizia 


(Proprietà artistica riservata. Riproduzione interdetta) 
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LA VIA SEGNATA E LE METE CHE ATTENDONO II TRICOLORE 


Centomila chilometri A di civiltà. E intanto 
quadrati di territorio dove già la guerra 
abissino (ma a que. (MN passò, dove la batta- 
t'ora. saranno molti ta glia si scatenò violen= 
i più) sono stati già A : KAStOE ta, l’opera di costru- 
conquistati dai soldati Re, zione, di assestamento 
d’Italia. Dopo Socotà, » si compie rapida. So- 
Sardò, Quoram e Gon- i: no ormai gli indigeni 
dar già ricorrono fre- IPA s DT E stessi che collaborano 
quenti nelle cronache È i con le nostre truppe 
i nomi di Dessiè, di È ; nelle linee avanzate e 
Harrar, di Addis A- È i con i nostri operai 
beba è questo: vuol A gl nelle zone conquista- 
dire che mentre a Gi ù b te. Diamo qui, in al- 
nevra si  disquisisce È to, una veduta di Ad- 
con un'ostinazione ri- dis Abeba ripresa du: 
sibile su l'opportunità rante il magnifico vo- 
o meno di riunire un lo del generale Ran- 
comitato anziché un s za sulla capitale etio- 
altro, le nostre trup- pica; al centro, il pa- 
pe continuano la loro norama in cui appare 
marcia vittoriosa pre- il laghetto’ di Dessiè 
cedute dall’eroica a- veduto dalla vallata 
vanguardia dell'avia- dell'Hawasc; al piede 
zione. Gli occhi delle della pagina, la boni- 
aquile azzurre seruta- fica del territorio con- 
no già i luoghi dove quistato e un momen- 
fanti e camicie nere Ù to d'allarme nell'im- 
passeranno domani, i provvisata trincea di 
dove il tricolore si x un. piccolo posto avan- 
pianterà saldo segno zato presidiato dalle 
di supremazia e Camicie Nere 


(Proprietà artistica riservata. Riproduzione. interdetta) 
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@ - Continuazione) 

Qualcosa di carne, un oggetto, da ghermire, da abbattere, d. 
vorare, da annullare. Ma quell'oggetto doveva essere almeno una 
donna viva, calda, mobile, ridente. E alla fine lo ha trovato 8 una 
cantonata, presso il ‘teatro Fossati, nell'atto che apriva una porta 
e stava per sparire in un andito mal rischiarato. Appena in tempo 
per coglierlo prima che gli sfuggisse. Un richiamo, due salti. ha af_ 
ferrato la donna per la gonna. Non l'ha nemmeno guardata in fac 
cia, non ha voluto. guardarla per non doversene tornare scornato. 
seguita per una scaletta lercia, è entrato dietro a lei in un antro 
malodorante, ma caldo almeno, molto caldo, soffocato da una stufa 
che gli ha tolto l’aria; dopo essersi assicurato che non c'erano estra. 
nei ha spento, ha compiuto l'atto ‘inevitabile, è scappato. Solo ha 
sentito che la donna dall'alto delle scale gli biascicava dietro 
torna presto, moretto... 

Anche Giorgio pensa quel che pensa Giovanni, perché quella notte 
egli non dormiva, ha udito e veduto tutto. Sa Bini rilegato 
doria della stanza accanto risvegliando nel fratello la tetra avventura 
di quella notte lo lascia insoddisfatto, disgustato, curioso. Ora è preso 
dalla tosse, e un po' la esagera per coprire quel chiasso petulante, ma 
non è necessario, anzi diventa una tosse così insistente e uggiosa che 
anche i vicini devon sentirne fastidio. Dopo una pausa di silenzio si 
ode qualche frase crudele: — Ma c'è un ospedale qui accanto. E 
andate a farvi una cassa. 


la di- 


l'ha 


In via Borgospesso, oscura e patrizia, la bottega di Levi fa testo tra gli 
antiquari e i mercanti di quadri. Non è una grande bottega, perché 
Levi detesta le spese e non ama l'ostentazione: i più anzi la igno- 
rano, ma quei più non comperan quadri né vecchie stampe né mo- 
bili di. stile, quei più non capiscono neppure che possano esistere al 
mondo botteghe di antiquari. Levi non riceve molte visite di curiosi 
ma ha la sua clientela fedele, sicura e danarosa, 

Quella mattina, come tutte le mattine, alle otto e mezzo egli era 
al suo posto di lavoro, dieci minuti prima dell’inserviente e m 
prima della signorina di studio: il tempo che gli occorre per verifi- 
care l’incolumità del suo regno, per accertarsi che rivolgimenti e in- 
vasioni non siano accaduti nella notte. Poi l’inserviente si dà attorno 


Prosa 


BIONDA MARIA 


ROMANZO 


con dis. di Sacchetti 


a toglier la polvere dove ce n'è troppa, a levar la saracinesca dalla ve- 
trina, a cambiare i fiori nell'anforetta di antica ceramica — Levi ama 
| fiori e lì coltiva ad accender nel retrobottega la stufa del calori- 
fero autonomo. Levi sfoglia il giornale. 

L'inserviente gli gira intorno, armato di scopa, trovando il modo di 
fermarglisi alle spalle, e chiede al padrone le notizie di cronaca; ma 
il padrone scorre solo la pubblicità artistica, e gli risponde male. Quanta 
polvere, qui non si respira, qui si soffoca, sì mangia polvere, e nella 
polvere ci sono milioni di bacilli. Ha capito il perticone? milioni di 
bacilli, milioni di milioni... Levi ha l'aritmetica facile e imaginosa, 

Bisogna venire un'ora prima, bisogna 

È lei, signor Levi, che non viene un'ora dopo. 

Basta. Spolvererai domani. Non siamo mica in un negozio di cra- 
vatte. Ora vai a prender la posta. 

Vede, signor Levi? Non c’era atcora nella cassetta. Inutile venire 
prima della posta. 

Per aprir la posta Levi lascia la sua poltrona, ch'è fatta per leggere il 
giornale, e sì mette al tavolino, Nello stesso istante, come per lo scatto 
della lancetta dell'orologio, si apre la porta ed entra la signorina di 
studio, Edvige, alta, gentile è appassita. 

La posta è difficile che porti buone notizie: si apre perché bisogna 
aprirla © aprir così la giornata del lavoro; ma tolti i cataloghi di anti- 
quari, le circolari dei magazzini di mode e dei luoghi di cura, le questue 
per missioni e opere pie — anche a lui, al signor Isacco Levi — resta 
poco. Non si parla di assegni bancari, perché Levi tranne casi partico- 
larì prodotti dalla distanza non fa credito, o contanti o niente. Ma ve- 
nissero almeno le commissioni, le richieste, sia pure di notizie o pre- 
ventivi. Invece offerte, nient'altro che offerte. Un quadretto o un qua- 
drone, anche per lettera. Se si continuasse a raccogliere e immagazzi- 
nare, senza poi trovare un adeguato sbocco, bel mestiere sarebbe tener 
bottega d'arte. Tutti voglion vendere e nessuno compra. Un collega gli 
scrive da Roma, un collezionista da Treviso, un vecchio canonico dal 
lago di Garda, un curatore di fallimento, in segreto, da Modena, uno 
che se n’intende dalla Sicilia, un ignoto che ha fatto una scoperta sen- 
sazionale da sbalordire il mondo, un Giorgione nientemeno, da un pae- 
sello del Bellunese. Non c'è che dire, Levi è un uomo molto conosciuto 
e apprezzato nella sua classe; la sua competenza, anche la sua dirittura, 
sono riconosciutissime: e questo gli fa onore e piacere; ma egli prefe- 
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rirebbe, tutto sommato — logica e onesta preferenza — che venissero 
molte ordinazioni, e ì quadri invece che entrare uscissero dalla sua 
bottega. 

Non che non ne escano, e Levi, che oltre il proprio conosce sino al 
centesimo anche il commercio dei colleghi, sa di essere tra i privilegiati: 
né si lamenterebbe dei tempi che in verità non sono ostili, se il lamen- 
tarsi non fosse in lui un istinto, un'abitudine, un modo corrente di eser- 
citar la parola concessagli da Dio per servirsene. I tempi son tali che 


* la gente compera senza annunziarsi per lettera. Quandd poi la posta 


mattutina nasconde tra le molte inutili frasche anche il granello del 
buon grano, la faccia di Levi si rischiara, le sue folte sopracciglia si di- 
radano, le sue dita corte e mobilissime cessano di battere il tamburello 
sul margine della scrivania, e il suo udito di solito appannato da una 
leggera sordità acquista una sensibilità di cornetto acustico. Qualche 
volta anche si acciglia, il tamburellare diventa guerriero, di nocche non 
di polpastrelli, la sordità si fa compatta come una muraglia, 

Era una di queste giornate, tuttavia non delle peggiori perché ri- 
schiarata da qualche spiraglio di speranza, quando Giovanni entrò in 
bottega trascinandosi sotto l’ascella, involto. in quattro giornali, 
un quadro del fratello. Levi non scatta su dalla sedia, spinto dalla solita 
molla della collera, e non.batte un pugno sul tavolo, gesto delle ore 
nere; si rovescia anzi su lo schienale ed emette una risatina stridula, 
espressione delle ore scontente solo per un rimpianto d’ingegno o di 
abilità sprecati. 

— Eccone un altro che mi porta un altro capolavoro. 

Il grosso Giovanni si lasciò disanimare dalla faccia beffarda di Levi, 
e avrebbe preferito, per reagire, trovarlo aggressivo, Depose il carico 
per terra, contro un altro quadro che accolse il nuovo venuto senza 
scostarsi, inerescioso, e borbottò: 

— Non è mio. 

— Ci conto. Tu capisci di pittura quanto io capisco di salsa di po- 
midoro. Un po’ meno. Perché non cambi mestiere? 

— È di mio fratello. 

— Lo so. Tuo fratello ha ingegno. Diverrà un grande artista se 
saprà aspettare, se riuscirà a governarsi. Ma non pensate che la manna 
vi piova dal cielo. Ora lasciami in pace, che non ho tempo da perdere. 

Giovanni è incoraggiato dalla lode che il mercante astuto gli fa del 
fratello, e non si muove, anzi delicatamente toglie la tela dalla cu- 
stodia dei giornali perché produca il suo effetto. Ma il mercante non 
la guarda nemmeno, o finge di non guardarla perché un'occhiata di 
sfuggita gli è bastata ad apprezzarla. 

— Un Murra. Ancora un Murra. Ma guardi quanti ne ho lì lì lì... 
Tutta la mia bottega è piena di Murra. Nessuno ne vuole. Mi restano 
sul gobbo. 

La stessa frase di Giorgio, e questa sì farebbe cascar le braccia al 
postulante se quelle braccia non ‘avessero da reggere il quadro. E la 
baracca familiare. Infine egli ha capito che il mercante esagera perché 
non tutti i Murra sono lì lì lì, e non sarebbe Levi se non esagerasse, 
ma sta per cedere. 

— Per poco... 

— La solita storia. Per poco. Tutto per voi è poco. Non avete una 
idea del valore del danaro, beati voi altri artisti. — E poiché vede 
qualcuno fermarsi per via in faccia alla sua vetrina, i suoi spiriti si 
staccano dall’interlocutore per attaccarsi al passante, per fermar l'ignoto 
e attirarlo in bottega con la suggestione del basilisco su la preda in- 
cosciente. 

— Lascialo lì e vattene. È 

Giovanni lascia il quadro, ma naturalmente non se né va. Di modo 
che Levi, quando rientra dopo aver fatto una lunga ma vana sosta 
su la soglia della bottega, lo trova ‘ancora, meno timido e più spe- 
ranzoso, al suo posto. La delusione lo ha messo nuovamente di ma- 
lumore: 

— Be' lo hai lasciato? 

Giovanni lo indica, deposto contro uno sgabello, per terra, e bene 
esposto ai suoi sguardi, che infatti soddisfatti gli addolciscono il 
malumore: 

— E perché non te ne vai? Che aspetti? Danaro? Sempre danaro? 

— Ne abbiamo bisogno. 

— E credete non ne abbia bisogno anch'io? Di pittura non capisci 
niente ma gli affari sai farli. 

— Mio fratello... 

— Bene, fai venire tuo fratello, e parlerò con lui. Ci metteremo 
d’accordo. 

Che Levi abbia una sua idea? In quel cervello sepolto sotto una 
capellatura scomposta alla nuca e alle tempie, e sotto due baffoni di 
sopracciglia, qualcosa brulica e fermenta. E quel che brulica e. fer- 
menta nel cervello di Levi, così nascosto e insondabile, di solito non 
può esser rivelato altro che da un'incisione nella stretta fronte, e 
da un batter delle pinne del naso adunco e rosso. Perciò quando Gio- 
vanni gli dice che il fratello non può venire a trovarlo essendo ma- 
lato, egli pare non lo abbia ascoltato, perché continua nel gioco delle 
sue piccole mani contratte tra il naso e il petto, e gira senza neces- 
sità per la stanza, ;e infine torna a sprofondarsi nella poltrona affer= 
rando il tagliacarte come si afferra un pugnale. O un ‘erocefisso. 

— Diamine, che ha tuo fratello? À 

— Tosse. La febbre. 

— E il medico che dice? 

— Non lo abbiamo chiamato. 

— Male. Bisogna chiamare sempre il medico. 

= Appunto per questo... 

— Vuoi capir qualcosa di medicina tu, che non capisci niente di 
pittura? Ù 

Scherza, morde, vuol dire che il malumore è passato, vuol dire che 
Levi sta per commuoversi. E infatti egli non è mercante e uomo che 
non si lasci qualche volta commuovere. Ma non'dà il danaro. 
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tesse a dipingere più brioso... Ci riescirebbe, può riuscire a tutto, 
fantasia non gliene manca, e una pennellata calda, pronta, sicura, 
nulla di stentato o imitato o voluto... Genio insomma. Farà strada. 
Ora i suoi quadri non si vendono ma si venderanno. Egli ne ha la 
bottega piena, ma ne prenderebbe ancora degli altri, chi sa... Domani 
andrà a trovarlo, insieme col medico... 


Pensava di andare l'indomani ma andò lo stesso giorno. Levi non è 
uomo da pigliar tempo quando un'idea ancora vaga ma impaziente 
cerca prendergli corpo nel cervello. Telefonò il pomeriggio al suo me- 
dico di fiducia e prima di sera andarono insieme a trovare i fratelli 
Murra. 


Accidenti che scale lercie, dove fetore e rosume dànno all’aria qual- 
cosa di vischioso e attaccaticcio! Questo è ancora un pezzo di città da 
Squartare. Possono guarire gl’inquilini se la casa è malata? Levi ha 
l'olfatto e lo spirito assuefatti a ogni sorta di miserie, ma quel ler- 
ciume preferirebbe non trovarlo quando si reca a una visita di amicizia, 

Entrarono, dopo aver cercato per ballatoi e anditi un usciolo su cui 
fosse inchiodato, con puntine da disegno, il nome dei Murra Giovanni 
e Giorgio. Entrarono perché l'uscio era aperto. 

Giovanni non c'era, recatosi dal cuoco amico e benefattore. Giorgio 
stava ‘a letto, le gambe distese, il dorso appoggiato alla spalliera, e 
sonnecchiava su un libro semiaperto. Non poteva più leggere perché 
insieme lo avevano abbandonato la luce del giorno e la voglia di 
andare avanti, Si scosse quando avvertì le ombre dei due uomini im- 
palati. — Levi un po’ curvo — ai piedi del letto. Riconobbe l’anti- 
quario, pensò che l’altro fosse il medico, perché il fratello gliene aveva 
parlato, divenne espansivo, quasi allegro, di quell’allegria che non 
gli spianava una ruga del volto magro, ma anzi tutte gliele incideva 
in un'espressione di amarezza. Ma , la morte gli entrava in 
casa guidata dalla storia dell’arte. Gli venne fuori qualche barzelletta 
agra. 

— È il dottore, signor Murra, un amico dell'arte è degli artisti. 

— Il medico in casa. Come un signore! 

— Possiede alcuni vostri quadri. Ha voluto conoscervi. 

— E allora, dottore, conoscetemi, eccomi qui in carne ed ossa, più 
ossa che carne, Spero troviate che la mia carcassa vale almeno la cor- 
nice che Levi attacca ai ‘miei pasticci. — 

Si lasciò voltare e rivoltare sul letto, picchiare, auscultare — dica 
trentatre, trentatre... — tastare alle giunture, abbagliare dalla lampa- 
dina elettrica accesa contro gli occhi, infine si rovesciò stanco sui guan- 
ciali: anche questa è fatta... 

Il dottore, pronto, cordiale, con quell'aria di conversatore distratto 
che gli permetteva di concentrar la sua attenzione sul malato senza 
che il malato se ne accorgesse, faceva le sue osservazioni parlando d’arte 
e di pittori, pronto anche lui al motto di spirito ingenuo e squisito. E 
i pittori li conosceva tutti, li aveva conosciuti tutti, quelli che Vive- 
vano a Milano da vent'anni, i pittori, gli scultori, gli ‘architetti, gli 
scrittori, i giornalisti, i cantanti, i comici. Conosceva tutta l'intelli- 
genza cittadina e sapeva quale fosse la sua malattia. Per nove decimi 
‘immaginaria. 

Anche questo Giorgio Murra, ma che malato! È soltanto ammalato 
d’idiosinerasia. Bella quella sua « Donna e il mandorlo» che Levi gli 
ha venduta. L'ha messa nello studio. Ne dicon bene tutti quelli che 
la vedono. Sente parlare spesso di lui. Glielo nominò la prima volta 
una signora, una contessa romagnola.. Ma che malato! Tutto sano, 
camperà cent'anni... (troppi, dottore..). Soltanto dovrà curarsi, una 
bronchite che può diventar noiosa. Ha bisogno di aria, di campagna, 
di sole, di riposo... 

— Dica un po’, lei ci tiene proprio a vivere a Milano? 

— Levi pure il Milano: questa o un'altra città è lo stesso. Mi do- 
mandi se tengo a vivere. È necessario? 

— Stia a sentire, e non faccia il cinico spiritoso. Ha dei malati lei 
da curare? Ha dei gabinetti per fare analisi di urine, lei? Ha dei mal- 


— Già, e venderemo i quadri all’ortolano, al carrettiere, al briga- 
diere delle guardie di finanza, al pescatore di sardelle... Del resto, 
anche qui... 

Intervenne Levi: 

— I quadri si posson vendere qui come laggiù. Non ci sono io? 


Levi faceva il grosso topo per quel lungo e stanzone, i 
schiarato da una lampada di quindici Sace Venti sitinuti: che a a 
va, frugava, scavizzolava tra quei mucchi di oggetti che sembravan 
«macerie di demolizione, cartoni, abbozzi, tele compiute e incompiute, 
manichini di stoppa, pezzi di Hroccato, pennelli, vasi di ceramica, sca: 
tole Ta o e Lipens RRCZRL. Cercava tra la polvere e le 
ragnatele quell’idea che gli aveva colpito il cervel i 
è rintiatal’ Chi smi dove ò O 
(Continua) MICHELE SAPONARO 
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MUSICISTI 


ZANDONAI E PEROSI 


ueste ultime settimane della stagione sono contrassegnate dal numero cospi- 
Q cuo d'opere italiane rappresentate o da rappresentarsi ancora prima di 
chiudere i battenti: La Wally di Catalani, La farsa amorosa di Zandonai, L'Arle 
siana di Cilèa, l'Otello di Verdi, il Don Pasquale di Donizetti, l'Iria di Mascagni, 


La Gioconda di Ponchielli e l’Ave Maria di Salvatore Allegra, nuova per Milano. 
Ed è chiudere bene, così, il periodo d'intensa attività artistica, durato quattro mesi. 
Una sola parentesi s'è avuta di musica drammatica straniera, il Parsifal di Ric- 

cardo Wagner; ma giustificata dalla grandezza dell'opera. E non s'era ancora 
spenta; nella stupenda sala del Piermarini, l'eco dell'« incantesimo del venerdì 
santo », gemma del capolavoro wagneriano, che già il pubblico vi si raccoglieva 
per ascoltare il limpido e delicato oratorio di Lorenzo Perosi, Il Natale del Re- 
dentore. 

Non si può negare che il ravvicinamento voluto dalla Direzione della Scala 
sia un esempio lodevole dell'opportunità di ricollegare le opere nel tempo, senza 
perciò farne mere dilettazioni di circostanza; cioè riambientandole molto appro- 
priatamente. Siamo infatti alle settimane di Pasqua. 

Nel Natale del Redentore c'è 
la giovinezza felice di Perosi: 
l'abbondanza della fantasia, il 
fervore del sentimento, la si- 
curezza dei modi d'espressione 
che diedero sùbito luce slancio 
mèta ai suoi sogni d’arte. 

In poco più d'un anno dal- 
l'opera trionfale d'esordio che 
fu, nel dicembre del 1897, la 
Passione di Cristo, gli erano 
usciti dal cuore e dalla mente 
altri tre dei dodici oratori che 
egli si proponeva di comporre 
sulla vita del Redentore: La 
Trasfigurazione. La Resurrezio- 
ne di Lazzaro. La Resurrezione 
dì Cristo; e già poneva mano 
al quinto, Il Natale, Contava 
allora ventisei anni d'età. 

Bisogna risalire ai compositori 
nostri del Settecento per ri- 
scontrare  un'altrettale precoce 
e feconda giovinezza. 

Io lo ricordo, il giovane Pe- 
rosi, condiscepolo del Conserva- 
torio milanese, inesauribile nel- 
l'inventare a diecine, a ventine 
fughe, mottetti, madrigali di fat- 
tura eccellente, a quattro, cin- 
que, sei, otto voci; e nell'im- 
provvisare al pianoforte, con 
facilità sbalorditiva, su di un 


na delle scene dell'opera giocosa La 
Aa ta di Teatro alla Scalo, a Mila 
t ‘icenario immaginato e dipinti 


farsa amorosa, di Riccardo Zandonai e Arturo. Rossato, 
no. - In alto: Îl primo atto de La 
fo da Pieretto Bianco 


ITALIANI 


ATLA SCALA 


tema dato. E ricordo la meraviglia di noi compagni che lo considerav 
stro compiuto e stupivamo di vedercelo così accanto, modesto nella si 
E fors'era maggiore la meraviglia degl'insegnanti nostri che non ave 
più tanto da insegnargli. Sia detto di passaggio, e a edificazione del lettore un 
po' edlto di musica, che codesti insegnanti si chiamavano Michele Saladino, con- 
trappuntista della vecchia e schietta tradizione italiana che mai la scuola nostri 
n'ebbe di più dotti e illuminati, e Antonio Bazzini cui risale il merito di aver 
rieperto sul finire del secolo scorso, primissimo fra i primi, le vie dell'ascesa alla 
nostra musica istrumentale da camera e da concerto, compositore di sonate, di 
quartetti, di poemi sinfonici e di oratori mirabili. 
Veniva il Perosi dall'aver già tenuto, a vent'anni, il posto d'organista nell'Ab- 
bazia di Montecassino e, passati pochi mesi nel Conser rio di Milano, 
per andarsene alla scuola del Haberl, a Ratisbona, di dove tornò presto in Italia 
per dirigere le Cappelle d'Imola, di San Marco di Venezia e la Sistina di Roma 
tappe rapide di una rapidissima carriera s 
L'impeto dell'immaginazione, il calore del sentimento e la perspicuità della 
fattura tecnica sono | pregi fon- 
damentali di tutte le opere del 
Perosi, e del Natale in ispecie. 
Da questi pregi egli ricava 
principalmente l'unità della con- 
cezione, l'armonia del disegno e 
la saldezza della costruzione mu- 
sicale; da quest'impeto, da que» 
sto calore, da questa perspicui- 
tà egli deriva la propensione al 
canto chiaro, disteso sfogato. 
Al canto italiano. E w le. 
Un po' melodrammatico? Ma 
potrebb'essere diversamente se 
il Perosi, pur nutrito di Bach e 
di Palestrina come ben pochi 
altri, si palesa italiano, in mu- 
sica, fin nel midollo? Italiano, 
in questo senso, vuol dire la 
spinta alla musica rappresenta- 
tiva ch'è nel sangue e non si 
può frenare. D'altronde, ognuno 
sa che l'oratorio ideato da quel- 
l'umanissimo santo della Chiesa 
cattolica che fu Filippo Neri 
andò a mano a mano, dalla ori- 
ginaria narrazione e rappresen- 
tazione verbale del testo bibli- 
co, assumendo carattere e scopo 
di vera e propria rappresenta- 
zione teatrale, e mise le basi del 
melodramma. 


C'è poi chi dice un po' trop- 


rap- 
farsa amorosa nel festevole 
(Disegno di Mario Vellani-Msrchi). 


| 
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po improvvisato il discorso musicale del Perosi. E può darsi che qualcosa di 
vero nell'appunto ci sia. Ma non sono segni distintivi del compositore italiano 
la prontezza con cui questo coglie ed esprime la commozione artistica, la foga 
che noi chiamiamo un po’ speditamente ispirazione, genialità? Per noi e l'una 
€ l'altra sono sinonimi di facilità, di brevità, d’« improvvisazione », con l'irruenza, 
la penetrazione immediata e profonda del momento passionale. Questi segni di- 
stintivi si riscontrano netti nel Perosi. 

Infine, qualche critico severo gl'imputa di trascurare la istrumentazione dei 
suoi lavori. No, non la trascura. Egli avverte nel titolo: Il Natale del Redentore, 
oratorio in due parti, per Soli e Cori con accompagnamento d'orchestra. Accom- 
pagnamento, dunque, niente di più. Ma è già tanto da accontentare chi ascolta 
con cuore libero. La preponderanza è data alle voci, e ancor più che alle voci 
dei «solisti» alle voci del coro; ma perché così sente e dispone il Perosi. Il coro 
è l'elemento sostanziale del suo oratorio, ed egli lo padroneggia da signore as- 
soluto, Nel coro del Perosi convergono tutte le forze d'espressione musicale lar: 
gite da natura a questo magnifico organismo, e s'integrano con gli artifici più 
sottili studiati dai compositori per conseguire varietà e ricchezza di accenti: 

ismi, contrapposizioni e sovrapposizioni di gruppi, linee melodiche sillabate 
© spianate, omofone o polifoniche. Il coro, insomma, dell'oratorio perosiano è il 
commento lirico e l'effusione sentimentale; lo specchio dell'animo semplice e 
devoto del compositore e il richiamo diretto e intenerito all’animo nostro. 

Con ciò non si può affermare che manchino nelle opere del Perosi pezzi istru- 
mentali squisiti; anzi, i preludi, gl'interludi, i postludi ch'egli v'intercala e che 
compone a lavoro terminal 
quasi per riassumere la sp 
tualità dell'opera, nell'ampio e 
libero linguaggio sinfonico or- 
chestrale, sta ad attestare la cu- 
ra posta dal Maestro nel sodi- 
sfare anche a questa importan- 
tissima necessità. della musica 
moderna. 

Per me, la seconda parte del 
Natale (ch'è la migliore) è tut- 
ta una collana di bellezze per- 
fette: dall'introduzione _istru- 
mentale che rievoca il festoso 
scampanîo d'una sagra (e il Puc- 
cini sembra se ne sia ricordato 
in qualche punto della Tosca) 
al soave « Jucundare Sion » pro- 
posto da « solisti » e ripetuto dal 
coro, all'intermezzo orchestrale 
della «Notte tenebrosa », all'In- 
no della Redenzione, « Jesu Re- 
demptor», al maestoso «Te Deum 
laudamus », alla ripresa del «Ju- 
cundare filia Sion », al « Gloria» 
finale, cantato a note larghe 
e pianissimo nei registri più 
alti delle voci, come se queste, 
salite al cielo, salutassero di là 
gli uomini di buona volontà sul- 
la terra. In questo s’accorda 
îl pubblico della Scala che ha 
applaudito, commosso, a lungo. 


In alto: 


Il Natale del Redentore di Perosi alla Scala. L'orchestra, diretta dal maestro Giuseppe De! Campo, 
il coro e i solisti Maria Carbone, Maria Laurenti, Vittoria Palombini, Aldo Sinnone, Mario Basicla 
La scena del secondo atto de La farsa amorosa di 


Due sere prima dell'esecuzione del Natale, avvenuta il tre corrente, si è rap- 
presentata La farsa amorosa, scene popolaresche in tre atti, cinque quadri e 
due intermezzi scenici di Arturo Rossato con musica di Riccardo Zandonai. 

L'ingegno degli autori è fuori discussione; l’esperienza teatrale anche. 

La farsa amorosa, data per la prima volta al Reale di Roma tre anni fa; 
non ha trovato da allora in poi molta fortuna presso il pubblico: è piaciuta, ma 
senza suscitare i cordiali consensi di simpatia manifestati per altre opere com- 
poste in collaborazione dal Rossato e dallo Zandonai; non parliamo della Fran: 
cesca da Rimini, sul poema del D'Annunzio, che resta finora il punto siliente 
della fortuna artistica del maestro trentino. 

Alla Scala l'accoglienza si è mantenuta benevola, rispettosa. 

La farsa amorosa è opera, secondo noi, manierata nel libretto e nella musica. 
Tutto vi è combinato, fra poeta e compositore, per riportare la musica a talune 
forme del passato. Proponimento lodevole, se per avventura il pubblico non pen- 
sasse che tornare al passato serve soltanto quando, secondo l'ammonimento fa- 
moso verdiano «sia base, fondamento », per spingersi avanti. Ma di volersi spin- 
gere avanti nella Farsa amorosa non c'è il minimo indizio. 

La sequela di canzoni e canzonette, di pezzi e pezzetti, di quadri e quadretti 
sminuzzano troppo l'insieme del lavoro, lo fanno soverchiamente frammentario. 
Né sempre sì vede l'opportunità dello spezzettamento, né la vena melodica è 
limpida e abbondante come in altre opere dello Zandonai, né la fattura orchestrale, 
svela la bravura solita in lui. Spontaneo, scorrevole, sì, lo spartito, da capo a fondo; 
qua e là divertente. Accontentiamocene; non ci costerà fatica. 

La farsa amorosa e Il Natale 
del Redentore furono concertati 
e diretti con gusto e intelli- 
genza dal maestro Giuseppe Del 
Campo, 

Interpreti scenici applauditi 
dell’opera di Zandonai la si- 
gnorina Tassinari e le signore 
Palombini e Rota, il tenore Ber- 
telli, il baritono Maugeri, ‘il bas- 
so Bettoni, i tenori Nessi e Nar- 
di, tutti ben dotati vocalmente 
e scenicamente. 

Un po’ di maniera, torniamo 
a dire, gli scenari del pittore 
Pieretto Bianco e l'insieme del- 
la messa in scena. (Quei due 
contadinotti lombardi, Renzo e 
Lucia, con tanto di scarpini lu- 
cidi e vestiti d'ultimo modello 
teatrale, e gesti e mosse da ‘ga- 
reggiare d’eleganza e d’enfasi 
con gl'illustri Podestà e Pode- 
Stessa, non stonano a bastanza?). 

Il Natale del Perosi s'è valso 
del concorso vocale delle signo- 
re Carbone, Laurenti, Palombi. 
ni e dei signori Sinnone, Del Si- 
gnore, Basiola. 

Il coro, istruito dal maestro 
Vittore Veneziani, ottimo della 
Farsa amorosa e del Natale del 


Redentore. CARLO GATTI 


Zandonai e Rossato. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONFIDENZE DI 


ulla soglia del Conservatorio di San 
Pietro a Majella, che è come dire, 
per Francesco Cilèa, sulla soglia del 
mondo, il maestro era atteso da una 
sua creatura prediletta, perduta appena 
di vista nei vent'anni del suo volon- 
tario esilio nella casa della musica, ma 
non mai dimenticata. Teneramente, pa- 
dre e figlia si son presi per mano, dopo 
le effusioni dell'incontro e han percorso 
a ritroso il lungo tempo trascorso, ri- 
trovando, tra le frange dei ricordi, le 
giovanili ansie, le sofferte vigilie. 

Nessun altro avrebbe potuto, come 
Arlesiana, consolare Cilèa del distacco 
dal Conservatorio napoletano, che l'età 
e la stanchezza degli occhi resero ad 
un tratto improrogabile. Il dolore — me 
lo confessa con un sorriso bonario, sen- 
za amarezza — è stato immenso. Non 
i lascia facilmente un luogo ove si è 
vissuto, studiato, lavorato per tanto 
tempo, senza provare una stretta al 
cuore. Dieci anni come alunno, venti 
come direttore, le mura dell'illustre isti- 
tuto han visto giorno per giorno l'autore 
di Adriana, di Mirella, della Gloria, av- 
vicinarsi a poco a poco 
all'arte, vincere le prime 
difficili prove con quella 
suite în quattro tempi che 
rivelò subito la sua dot- 
trina e il suo gusto, e poi 
salire, metter le ali, pren- 
dere il volo con la Tilda 
e poi tornare, già incoro- 
nato di lauro, per inse- 
gnare ad altri, per tra- 
smettere ai giovani la sua 
fede. Cosicché, mi riferi- 
sce un testimone affet- 
tuoso, nel momento in 
cui, dato un addio a tutti, 

il Maestro sè diretto 

verso l’uscio per andar- 

sene — e insegnanti e 

alunni e ammiratori e 

amici gli facevano ala — 

si sarebbe detto che non 

lui soltanto, sotto le len- 

ti spesse, con i suoi oc- 

chi infermi piangesse, ma 

anche le mura e le cose 

ch'egli aveva guardato, 

toccato in trent'anni. Lo 

han visto uscire un po' 

curvo e vacillante, ma con 

un giovanile sorriso di 

compiacenza sulle labbra. 

E appena fuori, s'è guardato attorno 

come per orientarsi e allora deve 

essergli riapparsa, con Arlesiana, la sua 

opera di compositore, la’ fama sempre 

viva che poteva consolarlo e, chissà mai, 

anche la sua segreta ambizione di crea- 

tore d’opere d'arte, rinchiusa e mortifi- 

cata nel suo spirito per tutto quel tem- 

po. Così abolendo con un atto della vo- 
i vent'anni di San Pietro a Ma- 

jella, s'è ritrovato qui a Milano, alla 

vigilia d'una rappresentazione alla Scala, 

con la stessa febbre, la stessa ansia di 

quando Arlesiana per la prima volta 

fece udire il suo cànto dalla più mo- 

desta scena del Lirico. 

Ora, gli episodi lontani, le belle pa- 
gine del passato così chiare di  spe- 
ranza e così ardenti di passione, rin- 
verdiscono nella memoria di Francesco 
Cilèa e sì direbbe ch'egli se le riassa- 
pori più che altro per vincere la no- 
stalgia di care immagini e di lieti gior- 
ni tramontati per sempre. Ma altri voti 
nascono nel suo cuore saldo. Per chi 
accetta la vita come una missione, i nuo- 
vi doveri da compiere non pongono li- 
miti alla giovinezza dell'anima. Se una 
luce si spegne, un'altra subito s'accen- 
de. Non brilla forse nei pallidi occhi di 
Cilèa una speranza giovanile? Gli do- 
mando: 

— Quali sensazioni provate, maestro, 
nel riudire l'Arlesiana dopo tanti anni 

La risposta è già pronta sulle labbra: 

— La stessa commozione di trentanove 
anni fa, quando l’Arlesiana, che era la 
mia prima prova (la Tilda non fu che 
un esperimento giovanile, un omaggio 
al «verismo » imperante) andò in scena 
al Lirico con una compagnia di esor- 


IL RITORNO DELL 


ARLESIA 


FRANCESCO 


dienti che mì dava indicibili preoccupazioni. Tenevo moltissimo a quest'opera 


che doveva esprimere le mie vere tendenze è dare la prova del mio tempe- 
Famento artistico; figuratevi per ciò il mio stato d'animo durante le prove. 
Ma tra gli inesperti esecutori. n'era uno, il più giovine, che avevo già sen- 
tito nella Cavalleria rusticona e confidavo in lui, in lui soltanto. Era Enrico 
Caruso, consigliato all'editore Sonzogno dal giornalista napoletano Daspuro ‘e 
dire che il Sonzogno, dopo la prima audizione, voleva rimandarlo a Napoli. 
perché lo giudicò un baritono!). Infatti, come avevo previsto, nel «lamento di 
Federico » Caruso si rivelò quel grande cantante che tutto il mondo doveva 
acelamare, ed ebbe un vero trionfo, mentre gli altri interpreti furono men che 


mediotri. Ma i tempi non erano molto propizi per la mia musica: i più mi 
giudicarono, un autore d'avanguardì 


7 Perciò, ora, l'Arlesiana vi appare in una nuova luce? 

Non potrei dirlo, perché venticinque anni or sono ho riveduto l'opera e 
le ho dato la sua veste definitiva. Debbo anzi precisare che, com'è ora, avrebbe 
dovuto esserlo, pre trentanove anni addietro, per la semplice ragione 
che dopo le prime recite mi lasciai indurre a «tagliare» le scene più interes- 


santi, specialmente nell'ultimo atto, che ho seguito riportare alla 
primitiva stesura. 


— Voi che foste giudicato 

differenza tra nuove correnti ( 

mode più o meno spontanee 
— Tutte le correnti, in arte 


‘a poco, 
voluto in 


autore d'avanguardia, siete convinto che vi sia 
quali seppellirebbero ogni vecchia forma) e 


non sono soltanto buone ma ottime, quando 
l'espressione dei sentimenti sia schietta e «indovinata». Credo non occorra 
dir altro. Per mio conto, sono rimasto fedele alla linea melodica, ed ho cer- 
cato l'evoluzione della forma, quell'evoluzione che significa fedeltà ai propri 
principî e al proprio credo. 


Il maestro Francesco Ciléa a Milano per la rappresentazione de L'Arlesiana alla 
Sedla: (da sinistra a destra) Margherita Carosio, Francesco Cilès, Caramba, Piero 
Ostali e il maestro Antonicelli. - Sotto: Il tenore Tito Schipa e Franc 

rante una prova al piano, in una saletta del teatro alla i 


CILÈA 


A questo punto del cordiale colloquio 
che il Maestro mi concede, abbandonan- 
dosi appena agli entusiasmi e alle ri- 
provazioni del suo temperamento di me- 
ridionale (ma quanto sorvegliati, gli uni 
» le altre! 
riosità 

— La carica di direttore. del 
Conservatorio napoletano, vi ha dato 
soddisfazioni tali da compensarvi del 
sacrificio fatto come compositore 

Prima di rispondere Cilèa sì toglie 
gli occhiali. ai copre il volto con en- 
trambe le mani, poi dice, serio 

— La mia carica di direttore del Con- 
servatorio mi ha compensato del sacri- 
ficio non 
mi ha compensato soprattutto dandomi 
la gioia di vedere molti giovani, i quali 
militano oggi in primissima lin 
lire al successo. Fra questi, per citare 
qualche Maria Caniglia ed Ebe 
Stignani, che fanno parte del personale 
artistico della Scala 

E all 
idee, disegni non realizzati a causa del 
tempo venutogli a mancare — il Mae- 

stro soggiunge 
- Sì, naturalmente. Nel- 
l'estate scorsa però, mi 
rivincita 
info 


non posso vincere una cu- 


vostra 


lieve fatto dal compositore e 


nome 


Itra domanda abbia cioè 


son preso una 
scrivendo un'Od 
ica per orchestra, coro 
Piccola 
suite per orchestra, che il 
pubblico ha molto gra 
dito nella recente mani 
festazione in occasione 
del mio congedo dal Con. 
servatorio, ideata © di- 
retta dal mio Illustre 
successore, Adriano Lual- 
di. Ma nel 
altre 


a solo e una 


cassetto È 
succie inedite, 
pezzi per pianoforte 

Altre pagine s'ag 
giungeranno a queste, a- 
desso? Altre opere & 
trali 

- Chissà? Se la 
vorrà consentirmelo, 
se... Ne 


mal, in 


vista 
for. 
riparleremo, x 
autunno, dopo 
l'appuntamento che ho 
col custode delle mie 


per evitare parole 
gravi © tristezze, France 
sco Cilèa sorride di nuc 

vo, guardandosi le ma lide. 
Ripenso spesso al successo ott 
Londra dalla mia Adriana Le- 
couvreur. Fu così vivo e 
che l'editore Achenberg, d: 
fetto inglese che era, mi propose di ven. 
dergliene la proprietà per i 
L'affare mi 


allora e lo accettai 


nuto a 
promettente. 
quel per- 


paesi an- 


glosassoni. sembrò 


buono, 
Poi ho dovuto con 
vincermi che chi ci aveva veramente 
guadagnato era l'editore. L'opera si rap- 
presenta ancora, ogni anno, negli ospi- 
Ma i diritti d'au- 
tore li incassa un altro in vece mia. Sono 
stato sanzionato da un bel pezzo, no? 

- Un'ultima domanda, Maestro, e poi 
basta, Avete lavorato sempre ‘in buone 
condizioni di spirito, in perfetta tran- 
quillità? 

Più o meno. Eccezion fatta per il 
periodo in cui ero intento alla istru- 
mentazione dell'ultimo atto della Gloria. 
L'opera doveva andare in scena alla 
Scala, sotto la direzione di Toscanini 
e bisognava terminarla in pochi giorni. 
Abitavo allora sui Bastioni Monforte — 
oggi viale Bianca Maria — e nelle im- 
mediate vicinanze avevano impiantato 
la Fiera, con le sue bande stonate, i 
suoi In quell'occasione co- 
nobbi l'inferno del lavoro difficile. 

— Se volete, Maestro, potrei condurvi 

visitare quella stessa Fiera. E ancora lì 

— Accadono tanti fatti.. A quest'ora, 
un musicista giovine, uno che domani 
il pubblico saluterà come una futura 
gloria italiana, forse lavora all'istru- 
mentazione della sua opera, nel fra- 
stuono orrendo della Fiera... Andiamo 
alla Scala — conclude. 


tali puesi anglosassoni. 


schiamazzi. 


ENRICO ROMA 


626 


LA SCENA E.LO SCHERMO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SEI COMMEDIE, VENTI PELLICOLE 


pio di tornare al suo diletto Colonnello Bridau, 
varie sere IH colore. dell'anima: di Rino Alessi: 
benché la commedia non paresse la più conveniente, 


listico, al’ gusto. proletario ‘del’ Puccini, il ‘buon popolo ci si è appassionato, e 
di cuore. Chistavolta- ha torto il niffo, Vicéversa, è stato l’intellettuale. Che dia- 
mine: ancora delle storie d’ariani ‘e di semiti, di intransigenze patrizie e di ven- 
dette ebraiche? -Serionché De Sanctis è un ‘attore affezionato ai vecchi motivi nei 


quali ‘si ritrova a meraviglia, — sempre’ ben: 
coadiuvato com'è dal Mina, dall'Onorato 
e dall'autunnale ma ancor> florida Maria 
Jacobini — e hei vecchi motivi, non altri- 
menti che hei nuovi, aleggia e vigoreggia 
sempre faustamente la fantasia di Rino 
Alessi. Del quale si può, dire, come' det 
dattero, che se ha atteso molti ‘anni a frut. 
tificare, ora però non. lascia passare Stà- 
gione ‘senza metter frutti, «tutti succosi e 
gradevoli. Ora, nella quantità, qualcuno 
passa che non piace a tutti. j. palati. Però 
nessuno ha da lagnarsene: .il'getto è con- 
tinuo, l'albero è buono, E un-raccolto così 
generoso va accettato in blocco. A conti 
fatti, ci si accorgerà che ‘nedmche uno dei 
molti datteri di Rino Alessi ci avrà lascia- 
to l'amaro in bocc: 

Dello stesso Molnàr, gran fascinatore se 
mai ce n'è stati, credete ché non si po- 
trebbe riveder le brccie a più d'un suo 
mezzo di seduzione, a più d'una sua com- 
media di buona, o anche eccellente riusci- 
ta? Eh, lettrici mie: per poco che: mi piacesse delu- 
dervi — maligna gioia, in' cui non avrò cuore di 
insistere — potrei dimostrarvi che anche questo don 
Giovanni delle scene ha ormai tutte le rughe della 
sua età, e forse qualcuna di più, ben dissimulate 
dalle tinture più astute, dai cosmetici meglio appli- 
cati, eda goccie di fragranza, sparse qua e là con 
tutta l'arte del vieur marcheur. E che tutti e tre gli 
atti di Un grande amore, in cui Ja Merlini e il Cia- 
lente vanno ottenendo adesso sì grandi feste, come 
valore sostanziale non pesano quanto una sola sce- 
na di Liliom, primaverile effusione dello stesso au- 
tore, che il pubblico seguita a non trovare di suo 
gusto. Ma poiché le mie lettrici sempre adorano il 
vecchio Molnér,. per. non contrariarle troppo rinun- 
zierò, una volta tanto, a mettere Un grande amore 
sulle. bilancie della critica, gravando la misura, al 
pari di Brenno, col-peso d'una spada. E dirò soltanto 
che Cialente, ieri sera felicissimo, ha avuto due 
applausi a scena aperta; che Pavesi, Mottura, Olga 
Pescatori e Bella Starace hanno recitato. con mu- 
sicale concordia; e che Elsa Merlini ha trovato il 
destro d'una nuova affermazione trionfale — la mas- 
sima, forse, della sua carriera d'attrice — in una di 
quelle parti che tanto convengono al perpetuum mo- 
bile del suo spirito e dell'arte sua: una' parte di don- 
na innamorata che tace il proprio palpito, che anzi lo 
mente tra rivolte d'ira e spasimi di rancore, e infine 
sa rinunciarvi a profitto altrui, annientando: l’inquie- 
tudine della propria passione nell'inerzia dolorosa di 
un sacrificio. Di tali personaggi concepiti; dirò così, 
sotto la specie dell’arancio, cuore di zucchero e scor- 
za amara, la nostra Elsa è figuratrice meravigliosa. 
Da quelle arancie dorate ella spreme tuttò l’esprimi- 
bile e gli spettatori se ne dissetano con una delizia 
che si rinnova sera per sera, 

I tre fratelli De Filippo — tre punte indivisibil 
come quel sombrero de tres picos ch'essi hanno rap- 
presentato in cinematografia — sono passati all’Olym- 
pia, sempre acclamatissimi, in luogo della Compa- 
gnia Palmer, cui avevano sorriso ultimamente due 
successi d'ordinaria amministrazione: Il faro di D'Ali- 
candro e L’accusatrice della signora Popesco. Né di 
quest'Accusatrice può dirsi che abbia avuto causa 
vinta; né, di quel Faro, che ci abbia abbacinati con 
la sua luce. Ma sia all'una che all'altra commedia è 
toccato il giusto viatico d'applausi; e sia gli attori 
che i registi — fra i quali ho visto rifarsi innanzi il 
bravo Scharoff — vi si sono fatti onore. 

Una più severa monda di repertorio ‘consiglierei 
a Paola Borboni. A cui vorrei dire, per esem- 
pio, che Vigilia nuziale, dopo le tante varietà del 
Topo d'albergo di Gerbidon, è una commedia inutile. 
Ad ogni modo, anche un pléonasmo aggraziato è am- 
messo dai manuali di retorica: né può ‘essere giu- 
dicato diversamente un pleonasmo: che consista nella 
bella persona e nello spirito ardente di ‘Paola Bor- 
boni, cui dà sì bene la replica quel frugolo di Tina 
Mercandalli, vispa e furtiva come un coniglietto pa- 
squale. E dunque arrivederéi presto, o Paola, o Tina; 
ma non più al Trianon: tetro, che, proprio, agli 
spettacoli di prosa non conviene. Mentre! sì giuliva- 
mente lo va occupando, rdesso, Macario dalle fa- 
cezie birbone, tra Lina Gennari dal. fresco riso e la 
signorina Becke dagli omeri perfetti, in un’aura tutta 
di gambe all'aria e di motteggi scacciapensieri! 

Tofano, Cervi .ed Evi Maltagliati sono riapparsi, 
frattanto, all’Odeon: e un sì pronto ritorno a sì im- 
portante teatro dice l'importanza della loro quota- 
zione attuale. Era tempo. Attori aristocratici tutti 


De Sanctis ha ripetuto per e tre, Ja popolarità fu lenta a venire: ma ora è ghermita; e non la molleranno 
e bisogna riconoscere che, più; e se la godranno, che diamine! con tutti gli onori e tutti i diritti! Li ho risen- 
pel suo contenuto cerebra- . titi in una commedia di Géraldy. Bravissimi! Tofano non m'è mai parso tanto splen- 


Una scena del primo dtto della nuova commedia di 
Molndr, Un grande amore, rappresentata da Elsa Mer- 
lini e Renato Cialente al Manzoni di Milano. 


Una recita benefica organizzata a Milano dal Dopo- 

lavoro Provinciale ha unito Paola Borboni e Edoardo 

De Filippo. Ecco i nostri due valenti attori che hanno 

diviso le cordiali accoglienze del pubblico. - Sotto: 
Una recentissima fotografia di Grace Moore. 


be ni 


dente di temprato ingegno, il Cervi d'energia pacata e sicura. E che dire poi di 
Evi; di Evi bellissima; di Evi più bella che mai? Io non so capire, veramente, 
perché per lei non si rinnovino le smanie di quegli antichi spettatori, che per amo- 
re della prima attrice lanciavano dalle gallerie fasci di rose e colombe a volo, col 


madrigale nel becco. Ma che s’aspetta? 


Ecco un'attrice che ha tutto, per la giusti- 
ficazione di quelle frenesie che una volta 
erano indici di vita: che ha fibra, valore, 
avvenenza; che nell'alternativa tra la viva- 
cità nervosa e certa grazia piegante di fiore 
stanco, è femminile come nessun'altra; che 
negli occhi violetti ha un giardino di gli- 
gini; che recitando rivela, unica, quello che 
i Tedeschi chiamano il Tonfarbe; che sola 
ha il segreto di modulare le sillabe che 
pronuncia secondo la propria modulazione 
corporale... 

Beh, ad ogni modo siamo sulla buona vi; 
che anche il pubblico grosso ormai le di 
stingue; né parliamo del pubblico fine, con- 
venuto per intero alla nuova commedia di 
Biancoli e Falconi: Il momento giusto. Ope- 
retta linda e scorrevole, per quanto punto 
originale, e che, accentata e punteggiata 
tecnicamente in tutta regola, avrebbe for- 
se meritato, almeno per questa giustezza 
ortografica, una sorte migliore. Di solito a 
Biancoli e Falconi è concesso qualche applauso più 
del dovuto. Questa volta essi ne hanno avuti qualcuno 
dî meno. Ora il conto è pari, e c'è da bene attendersi 
ber l'avvenire: allora che, ristabilito il conto corren- 
te, il pubblico aprirà una nuova partita di simpatia, 
gli autori una nuova di talento. 


Anche al Cinematografo, il giudizio della popolari- 
tà ‘è lento, però sensato e leale. State voi attenti, 
come me, alle sentenze d'Appello e di Cassazione dei 
Cinema rionali circa le pellicole giudicate in prima 
istanza al Corso od al San Carlo? Vi sono delle re- 
Visioni curiosissime. Alla periferia, ad esempio, capita 
di capire che Il giudice è un magnifico film; o Grace 
Moore (l'interprete stupenda d'Una canzone d'amore) 
tn soprano senza pari; o la danza degli elfi nel Sogno 
d'una notte d'estate un capolavoro ed un incanto: 
tutte cose di cui il grande pubblico, o magari anche 
la grande critica, aveva mostrato di non accorgersi. 
Ultimo caso, e non privo di significato: il successo 
nei rionali dell'ottimo documentario, Sulle orme. dei 
nostri pionieri, che aveva lasciato indifferente la haute! 
Al quale proposito, io sono certo che dovrà aumen- 
tare in periferia il successo d'un altro film, pure ita- 
liano, di cui non mi pare che al centro abbiano ret- 
tamente riconosciuto la finezza degli ambientamenti 
e-delle illuminazioni: Arma bianca. Che cosa è nuo- 
ciuto ad Arma bianca? Non certo la regia, accura- 
tissima, Né la balda, innocente presenza di Nerio 
Bernardi. Né il chiaro sorriso di Leda Gloria. Né 
il concorso d'un Romolo Costa; o quello d'uno Zop- 
petti: attore, quest'ultimo, di cui bisognerà finalmen- 
te onorare l’adempienza costante, impeccabile, impa- 
reggiabile. In niente questo film appare avere deme- 
ritato: eppure l’uditorio, sinora, ha detto di no. 

In venti giorni, tra venti film, un successo ind: 
scusso non è toccato che a Delitto e castigo: di cui 
già vi dissi da Venezia, vantandovi gli occhi indimen- 
ticabili di Pietro Blanchar. Ma per la stessa Hepburn, 
che ha pure in Quando si ama tanto argomento al 
suo virtuosismo espressivo — in verità, non tutto 
limpido né indispensabile — farei col dovuto rispetto 
qualche riserva: e così pel Wallace Beery di Aquile; 
o per Joan Crawford in lo vivo la mia vita (qui avre- 
te notato viceversa, l'aumentatissima statura di Brian 
Aherne); o per Hardy e Laurel nei tre shorts che 
compongono la nuova Acqua calda. Nomi poderosi 
ma opere scadenti. Nel Grande Nemico ho ammirato 
tre cose: le sparatorie, la recitazione di Cortez (quella 
di Brent è intelligente, ma rilassata), e il bustino di 
Bette Davis: ma non altro. In Ultimo amore mi piac- 
que Bassermann; ed Hans Albers, accompagnato a 
Karin Hardt, in Un certo signor Green; e Victor de 
Kowa, unito alla leggiadrissima Camilla Horn, ‘in Se 
ci fosse il padrone: ma che mediocrità, quella Gon- 
dola delle chimere di Genina; e che noia quel Senza 
rimpianto con la Landi e il Taylor; e che afflizione, 
quella Notte a Pietroburgo! E quanto è invecchiata 
la grande Jeritza in Vecchia Russia; quanto è ille- 
ziosita la piccola Temple nell'Angolo di paradiso. 
quanto sono decaduti Buster Keaton nell'ultima sua 
comica, Kay Francis in Mariti in pericolo, Al Johnson 
fn Canzoni appassionate, Bing Crosby ne La grandu- 
chessa. e il cameriere! Al contrario, Zacconi salva il 
Colpo di vento; Warner Oland scusa Il mistero delle 
piramidi; Hermann Thimig ravviva Il cavallino bian- 
co; e quanto ad Isa Miranda, resto più che mai del 
parere, veduto il suo ultimo film, ch’ella mostri del 
talento, anche quando facciano di tutto per farglielo 


scomparire. MARCO RAMPERTI 
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Chiare acque dell'Îsonzo scorrenti a piè del Calvario: quando le sfiora la brezza serotina s'increspano come se l'eco delle nuope glorie arrivando da lungi, oltre 
monti e oltre | mari. le scuotesse in un brivido di nostalgia, in un fremito di sublimi ricordi 


DER o CA RSN"T J6e-D'E.L L-E,; QU:A-T"T R'OVSBICAnGICO"N"I,, 


IL SOLDATO MORTO 


Ora nel verde Isonzo dall'alito odoroso, 
In sereno silenzio, ai piè del Sabotino, 
Smosso appena dall'acque, l'adolescente giace, 


Dalla mobile tenda della steppa fiorita, 
Dove in riva al grand'Obi galoppan le cavalle; 
Partì l'adolescente, pien di selvaggia vita: 
Stava immota la madre fra le sterpaie gialle. 

Marciando e combattendo, catne offesa e ferita, 
Passò da monte a monte, da convalle a convalle, 
Finché un’opaca notte, di fiamme trapuntita, 
Giunse stanco, sperduto, a quell'estrema valle. 


SCINTILLE IL VOLATORE 


Letti fausti i presagi, messa la prora al vento, 


Che i fiori, e il fiume, e il sole, con quel vento animoso 
Tanto simili a quelli che gli piacquer bambino, 
AI soldato qui morto donino eterna pace. 


Esse O Esse, Esse O Esse. Lo spaventoso grido 


Getta alla notte andando la nave, aperto il fianco. 
E tu, che balzi allora dal flagellato lido 
A volo, e via sparisci sopra il deserto bianco; 
Esse O Esse, scintille, guizzante orrido strido; 
Tu, che al largo manovri la sartia ed il paranco, 
Tu pur, lento villano, tu pure, al certo nido, 
Cittadino, tornato la mente o il braccio stanco; 
Voi tutti uomini vivi della vivente terra, s 
Fidati a quete stelle per campagne e per ville, 
Destatevi, accorrete, provvedete, pregate, 
Soffrite: dall’abisso v'invocan disperate 
Genti, sorelle vostre; già la morte le afferra; 
Salvate le loro anime: Esse O Esse, scintille. 


Bevuto ancora un fiato del sereno mattino, 
Pieni gli occhi di luce, il volatore attento 
Ha scalato sfrecciando l'ampio cielo opalino. 
Bel. compagno del sole, immoto in tmovimento, 
Tra i volubili segni ba drizzato il cammino; 
Visto ha vénirgli incontro, spazite in un momento, 
Misteriose terre, mari d'oro è turchino. 
Così fino alla notte, quando son tramontate 
Le fiammelle dell'Orsa col Cane d'Orione, 
E dagli antri marini sorsero ignote stelle. 
Sulla spiaggia deserta, l’ali giù affaticate, 
". Ora il velivol posa; ma il terribil padrone 
Scruta in cielo, non. sazio, strade a mete novelle. 


ANGELO GATTI 


L'incontro di calcio Svizzera-Italia, si è concluso a Zurigo con una vittoria azzurra per 2 a 1. La classe della compagine italiana ha avuto ragione 

fell'undici elvetico per quanto questo si sia accanitamente difeso. Ecco qui sopra la squadra svizzera nella formazione assunta contro gli azsuiri, © Gautne 

Due Jasi dell'incontro Svizzera-Italia a Zurigo: il primo punto italiano segnato da De Maria su azione Meazza-Piota al quarantaguattresimo nmicio 
del primo tempo. - De Maria in giornata di gran vena per quanto ostacolato dalla difesa punta verso la rete svizzera 


che hanno segnato per merito di Milano e di Venditto 2 reti a 0. Ecco, qui sopra, il portiere 

svizzero Bizzozzero battuto per la seconda volta da un fulmineo tiro dzsurro, = A destra. Il 

Giro cielistico della Toscana è stato vinto dal milanese Cazzulani. Diamo qui una foto nella 

quale appare il gruppo dei concorrenti mentre abborda i primi pendii subito dopo la pare 

tenza da Firenze. - Sotto: Due momenti della X Mille Miglia: Farina, secondo arrivato alla 

media oraria di Km. 121,593, giunge al controllo di Roma. - Brivio-Ongaro. che. hanno 
vinto la gara alla media oraria di Km. 121.622, passano sulla Futa 


A Novara si sono incontrati i cadetti italiani e svizzeri. La vittoria è stata degli a. 


ri Allo Stadio Civico di Milano si so 


svolti, davanti a un pubblico di app 
sionati dell'atletica leggera, gli Ag 
e hanno riunito tutti i giovani cu 
pioni dello sport goliardico milane 
Ecco qui sopra Morandi (Chimica) me 
tre effettua il salto in lungo (m. 64 
che gli ha dato il primo posto in 


La Nazionale italian Palcio 
prio italiana di Calcio ha affrontato la Nazionale Svizzera segnando per merito di De Maria e di Colauasi due reti a una. Gli uomini riuniti dal 
CU. Pozzo, tra i quali l'esordiente Pasinati, non hanno del pettative vincendo w partita contro avversari valo Ecco la squadra 
rompo di Zurigo, - Sotto: Due fasi dell'incont lo Svizzere-Ita Meszza al posto di mezz'ala tenta un tiro contro la rete 
glie il pallone dal piede di un attaccante entre Monzeglio accorre per liberare l'area italiana 


MIE ino Riidosa 1 i azzurri hanno rivelato nella partita giocata a ) 
qui U pri segnato contro i cadetti n 


po un importante incontro di atletica 
I DAS di Torino e il Gruppo Gio- À 
ezza di Milano. La riunione che è 

ke spettacolo di forza e di leggiadria 

avuto ottimo esito sportivo. Ecco, qui , 

to, le atletesse torinesi vincitrici della x Mu 
competizione per 32 a 22 punti. 


sinistra chilometri del Giro ciclistico della Tosca: 
o italiano, hanno avuto i loro epil 
azzulani dopo aver inseguito e raggiu: 
ai traguardo. Ecco ll vincitore sulla ll 
le Miglia: Un passaggio di Borat 
di Blon 


pessua di Resurrezione. Sulla siepe è 
fiorita una campanula; la più picci- 
na di tutte le squille, Il vento d'aprile la 
scuote perché vibri anche lei e, se non 
onde di suono, spanda intorno un so- 
spiro di: profumo, Aria benedetta: pol- 
vere di sole e polline di fiori, voci di 
bimbi che si levano come un volo di 
colombe, s'incielano e poi scendono sul 
nostro capo, Perdòno e benedizione per 
ogni peccatore. Questo è il giorno di 
Pasqua. Riposano i campi non tocchi 
dagli arnesi e i passeri indisturbati vi 
trovano sicuri il becchime, festa anche 
per loro. Richiama la chiesina del vil 
laggio con la sua voce bianca, richiama 
la cattedrale austera con la ‘sua: voce 
fonda: umili vanno i fedeli col pensie- 
ro rivolto a Chi in umiltà sublime patì 
e sorrise di purissimo amore. 

Lietezza in tutti i cuori: nasce con la 
preghiera, prima è speranza e poi cer- 
tezza di pace e di bene. 

Questo è il giorno di Pasqua. S'infio- 
rano le vie delle città che non han siepi 
di biancospino e mostrano i loro giar- 
dini oltre i vetri lucidi dei negozi, s'in- 

fiorano i lini bianchi delle 
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.E PACE IN TERRA AGLI UOMINI DI BUONA VOLONTÀ 


mense accoglienti la famiglia in festa e 
gli uomini s'infiorano: due violette al- 
l’occhiello del vecchio signore ed un ra- 
micello di cedrina în bocca al giovinotto 
innamorato. Si guarda il cielo e si sogna 
un avvenire così azzurro, si va: lonta- 
no. Si colgono le voci più flebîli, gli 
echi, i sussurri; tutto oggi parla in leti- 
zia: le piante, gli uccelli, gl'insetti dal 
più piccolo essere al più grande. 

È tutto un racconto sereno, un'armo- 
nia nascosta che si spande ovunque. Vi 
dà orecchio il pastore e l’indovina nel 
brucar lento del gregge, l’avverte in 
città, pur nel frastuono, chi vede un’ape 
sperduta entrar per la finestra néNla sua 
casa in cerca di un fiore. Ogni mente è 
serena, ‘ogni anima è linda e puri deb- 
bono essere i pensieri e i sentimenti 
perché i canti che traboccano dai templi 
sono gli effluvi di una fede immacolata 
che tutto deterge e inazzurra. Pace: 
questa breve ed ampia parola corre su 
li invisibili pel mondo, è detta per tutti 
e tutti la ‘custodiscono palpitante nel 
proprio éuore, tutti la sentono così 
senza ‘suono com'è, ma chiara, purissi- 

ma, voce del Cielo. Z, 


avvince per la linea 
convince per la qualità 


PUBBLICITA BARBISIO 
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gnia di un Filippo Neri ed un Pietro da 
Canisio: il quale ultimo ‘appunto, in una 
lettera al Card. Osio, parlando dei Car- 
ginali e più Ilustri e più impegnati nei 
soccorrere la Chiesa » dice; « quanto alla 
pietà e alle virtù del Cardinale Borromeo, 

meglio tacere che dire poco ». E lo 
stesso Paschini rileva: « che è veramente 
mirabile che il Borromeo si sia formato 
all'esercizio delle virtù più ardue  pro- 
prio in quella Roma ed in quella Corte 
papale contro cui si volgevano tante ree 
accuse e dove purtroppo molti prendevano 
incentivo. o. pretesto a seguire le proprie 
passioni ». 


* Si è costituito a Roma un apposito 
Comitato per l'organizzazione del Con- 
gresso» internazionale dell'Unione Missio= 
naria del Clero che avrà luogo in Roma 
ai primi del prossimo novembre. Di esso 
è presidente onorario il Cardinale Fu- 
masoni-Biondi Prefetto della Sacra Con- 
gregazione di Propaganda Fide; presi- 
dente effettivo Mons. Celso Costantini Se- 
gretario della stessa Congregazione; vice 
presidente Padre Paolo Manna fondatore 
dell’Unione Missionaria segretario mons. 
Adolfo Ciarrappa direttore dell'Unione per 
l'Italia e ne sono membri i rappresentanti 
dei paesi dove è organizzata questa unio- 
ne e cioè: Austria, Belgio, Canadà, Ceco- 
s'ovacchia, Francia. Inghilterra, Ungheria, 
Irlanda, Olanda, Jugoslavia, Polonia, Por- 
togallo, Spagna, Stati Uniti, Svizzera e 
Italia. 


* A Parigi è stata dedicata una Chiesa 
alla Madonna invocata sotto il titolo di 
“ Madonna della Buona Notizia » e in Suo 
onore è stata celebrata una messa propi- 
ziatrice per la radio, presenti il Cardinale 
Verdier, autorità, personalità del mondo 
scientifico e artistico, nonché una folla 
di quanti lavorano intorno alle stazioni 
radio. In un discorso d'occasione il Ve- 
scovo celebrante ha posto la radio sotto 
la protezione della celeste Patrona affinché 
Essa, veramente educatrice, non distrugga 
mai l'armonia delle anime e la fermezza 
dei cuori e faccia sentire in tutto il mon- 
do la voce della vera Francia e apporti 


agli uomini, anche più lontani, la certezza 
che Dio stesso li segue in tutte le mani- 
festazioni della vita e li unisce nel suo 
amore. Questa cronaca ha posto una do- 
manda: Perché anche l'Italia non ha una 
Patrona Celeste per la radio? Essa che 
ha la protettrice dell'aviazione nella Ma- 
donna di Loreto, San Cristoforo e. Santa 
Francesca Romana per gli automobilisti; 
essa che in tutte le sue contrade ha tro- 
vato motivo, per tutti i secoli, di invocare 
la Madonna sotto tanti appellativi che in- 
dicano una speciale protezione? La do- 
manda non è fuor di luogo; come non è 
fuori di luogo la proposta che la pro- 
tettrice della radio possa essere la Ver- 
gine Annunziata. Nell'« Annunziata » ab- 
biamo un messaggio, m io divino, re- 
cato dall'angelo, trasmettitore della buo- 
na notizia — e quale buona notizia — 
alla Vergine di Nazareth. 


* I giornali francesi danno notizia di 
una. grande dimostrazione di affetto e di 
simpatia che ben duemila italiani resi- 
denti a Parigi hanno fatto al Cardinale 
Maglione in occasione della sua prossima 
partenza per la Capitale. Questo confer- 
ma la voce che nel prossimo maggio po- 


Sescb. vo 


* Olimpiadi, Una delle maggiori e più 
suggestive iniziative dell'organizzazione 
olimpionica è l'effettuazione di una gara 
staffetta per il trasporto della fiaccola olim- 
pica. Questa staffetta avrà inizio a Olim. 
pia in Grecia dove verrà accesa la fam. 
ma e attraverso i paesi balcanici e del- 
l'Europa centrale, si concluderà a Ber- 
lino. Il trasporto della fiaccola verrà fatto 
a, piccole tappe da atleti dei vari paesi 
che si trovano lungo il percorso. L'orga- 
nizzazione è curata nel più minuti par- 
ticolari. Il percorso ha un totale di 3000 
chilometri e come maggiori centri attra- 
verserà Atene, Delfi, Salonicco, Sofia, Bel- 
grado, Budapest, Vienna, Praga, Dresda 
€ presenta difficoltà rilevanti sia per il 
terreno che per le condizioni metereolo- 
giche lungo i percorsi della Grecia, della 
Bulgaria e della Jugoslavia. A. mezzogior-= 
no del 20 luglio la fiaccola sarà accesa in 
forma solenne, per giungere il 1° agosto 
alle ore 16 precise allo Stadio di Berlino, 
contemporaneamente alla cerimonia inau- 
gurale del Giuochi Olimpici. 

— Durante una conferenza, il capo dello 
sport germanico von Tschammer ha fatto 
presente che, mentre ai giuochi invernali 
del 1924 avevano partecipato 218 atleti 
appartenenti a 16 nazioni, quest'anno a 


trebbe essere tenuto Il Concistoro per l'im- 
posizione del Cappello Cardinalizio ai 
quattro Nunzi, 


# È stata presentata al Cardinale Arci- 
vescovo di Firenze la supplica per l'in- 
troduzione del processo canonico circa le 
virtù eroiche del letterato pratese, Cesare 
Guasti, esempio preclaro di virtù religiose, 
civili e domestiche. La supplica reca le 
firme di S. E. Mons. Vescovo, del Po- 
destà di Prato e di vari rappresentanti 
di istituzioni della stessa città. 


* È morto improvvisamente a Parigi, 
mentre si accingeva a tornare a Roma 
Mons. Gastone Vanneufville Canonico di 
Santa Maria Maggiore, Protonotario Apo- 
stolico, decorato della Legione d'Onore, 
conosciutissimo: a Roma dove da oltre 
trent'anni era valoroso e apprezzatissimo 
corrispondente del più grande giornale 
cattolico di Francia: La Croir. Aveva set- 
tanta anni, ma spirito ardente e giovanile, 
molteplice attività di studioso non ostante 
la sua salute avesse avuto una forte scos- 
sa qualche anno fa per l'amputazione 
di un piede. Era passato al giornalismo 
fall'insegnamento della filosofia e teo 
logia. 


RF 


Garmisch hanno preso parte alle varie 
gare 1000 atleti di 28 nazioni e sì sono 
registrati un milione di spettatori. Altri 
dati statistici dell'organizzazione tedesca: 
100 microfoni per 40 trasmissioni giorna- 
liere radiofoniche in 18 lingue; 85.000 me- 
tri di pellicola cinematografica, girata da 
55 operatori; 51.000 comunicazioni telefo- 
niche oltre i 100 chilometri e 1400 tele- 
grammi, alcuni di oltre 500 parole; 35 mi- 
lloni di corrispondenze varie per tutte 
le parti del mondo. Queste cifre testimo- 
niano le proporzioni del successo finan- 
zlario, successo indubbiamente meritevole 
di stare alla pari con quello sportivo. 
—- Sarà presente la Francia ai giuochi 
di Berlino? I veri sportivi e la parte sana 
dell'opinione pubblica risponde di sì. Ma 
gli ultimi avvenimenti politici hanno de- 
ciso qualcuno ad assumere un atteggia- 
mento piuttosto ostile alla partecipazione 
francese. A questo scopo si è formato a 
Parigi un comitato d'azione del quale fan- 
no parte eminenti personalità sportive 
e politiche. Questo comitato ha già in- 
viato la sua propaganda astensionista, ma 
i primi risultati non sono eccessivamente 
confortanti. Anzi, se la situazione non 
migliora, si prevede che il comitato dovrà 
rinunciare al compito propostosi per man- 
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ganza di consensi sufficienti. Quello che 
è strano è che il caporione di questo 
movimento, è un deputato soclalista. 


%* Automobilismo. Con dei risultati su- 
periori a qualsiasi aspettativa, la « Mille 
Miglia » ha chiuso la sua decima edizione 
Si è tanto detto che i momenti attuali 
sono così difficili soprattutto per la fa- 
cenda del carburante, che nessuno avreb. 
be osato predire un bilancio così sbalor- 
ditivo alle manifestazioni bresciane. In- 
vece | risultati hanno detto che il primato 
assoluto della gara è stato battuto da 
Brivio-Ongaro su Alfa-Romeo di sette o 
otto chilometri malgrado l'adozione dei 
succedanei e che pure una Balilla — 
quella di Biagini-Periccioli — ha sa- 
puto ottenere l'incredibile media di chi- 
lometri 95.962 malgrado Il tipo di miscela 
adoperato. Per questi risultati, per i nuo- 
vi elementi messi in luce e per la defi. 
nitiva impostazione del problema del car- 
burante, a, Mille Ruga i ha scritto 
quest'anno la migliore pi lella sua 
luminosa storia. 

—- Viene confermata la tanto attesa no- 
tizia che per la fine del prossimo mese 
di giugno, verrà messa in vendita la 
nuova vetturetta Fiat. I tecnici che han- 
no avuto la fortuna di vedere questo 
nuovo prodotto della casa torinese, assi- 
curano che la medesima è un vero gio- 
iello di meccanica. Questa nuova vetture! 
ta forma il vero ideale del trasporto au- 
tomobilistico economico, nel mentre riaf- 
ferma il primato della tecnica italiana. 
La vetturetta Fiat fa gli 85 chilometri 
all'ora: non consuma che sei litri per 100 
chilometri. Si tratta di una vettura a due 
posti comodissimi, con ampio posto per 
il bagaglio, e tecnicamente perfezionata 
come una modernissima vettura di classe. 

— Una curiosa avventura è capitata al 
noto pilota tedesco Rodolfo Caracciola. 
Questi, mentre girava a 200 chilometri al- 
l'ora sulla pista di Monza guidando una 
potente Mercedes, si vedeva attraversata 
la strada da un ‘grosso fagiano che, in- 
vestito in pieno ammaccava il radiatore 
€ rompeva lo spesso e robusto vetro del 
parabrise. Caracciola se la cavò con un 
po' di paura e qualche graffiatura al viso 
€ non insistette più nella prova. 

— L'industria italiana parteciperà anche 
quest'anno al Gran Premio di Monaco e 
detta presenza onorerà in grande stile la 
classica manifestazione monagesca. Già la 
Scuderia Ferrari ha fatto conoscere l'in- 
tervento con la sua formidabile squadra 
€ ora è la Maserati che comunica la sua 
presenza con Zehender, Termi e Revere 
nella categoria non oltre i 1500 di cilin- 
drata, mentre il conte Trossi correrà in 


Vista nei suoi molteplici e grandiosi padiglioni. Località 


Mi 


Lt 


LVTE CARLO 


DOVE SI. PRATICA LA VERA CU 


Per schiarimenti rivolgersi alla 


RA DISINTOSSICATRICE ARNALDI 


Direzione della Colonia - USCIO, 


incantevole, completamente isolata, vita salutare fra i boschi, vista sul mare. 
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UOMINI 


Il Principe ereditario Cristiano di Dani- 
‘sposa Ingrid di Svezia. - 
conferenza al Quai d'Orsay 
‘ambasciatori francesi a Roma, 

Londra, Bruzelles e Berlino 


COSE 


A sinistra: L'arrivo a R 


Reich 


Hans Frank 
imbarca per ( 


Nl ministro tedesco Fi 
a Roma, alla sala Born 


Sotto 


Îl Canceltie 
getto di 


E: AV. V-EcNol MENTI 


nvito dell'Istituto foscista di culture parta 
del «nuovo indirizzo del diritto tedesco ». = 
spiepa al parlamento austriaco il pro 

‘one militare obbligatoria 


Re Leopoldo del B 

alle manovre del 

che è stato. ricosti 

Sotto: Fiaccolata a Vienna per fest 
la coscrizione obbligatoria 
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un'altra categoria guidando una otto ci- 
lindrl a V e ruote indipendenti. 


* Ciclismo. La prima prova valevole 
per il Campionato italiano — il Giro del- 
la Toscana — si è conclusa domenica con 
la nuova disfatta degli assi. La cronaca 
della gara ha detto che sono stati 1 gio- 
vani a dare il «la» alla battaglia e che 
i medesimi hanno insistito fino all'arrivo, 
dove in volata ha vinto Cazzulani. La 
nostra considerazione all'indomani della 
Milano-San Remo, non potevano esser con- 
fermate così a breve scadenza. È ancora 
prematuro parlare di crollo, perché può 
darsi che gli assi della « vecchia guardia » 
© i cosidetti assi riescano ancora a ria- 
bilitarsi in particolar modo nel Giro d'Ita- 
lia; ma allorquando si pensa ‘a quanto 
hanno saputo fare anche. nella recente 
gara toscana i Del Gancia, Bartali, Geri- 
ni, Mecelli, Cecchi, Bini, ecc. bisogna 
proprio convenire che il rinnovamento del 
ciclismo italiano non è più in germe, 
ma è entrato in una fase decisiva. 

— I colleghi della Gazzetta dello Sport 
sono in piena attività per l'organizzazione 
del Giro d'Italia, che di anno in anno 
aumenta di importanza. Il regolamento 
della gara di quest'anno comprende pa- 
recchie novità, onde rendere vieppiù in- 
teressante la più classica manifestazione 
nazionale. Una di queste novità”è l'inclu- 
gione di una tappa in montagna del tut- 
to muova, la Rieti-Terminillo (la nota 
montagna di Roma) interamente in salita, 
al ‘cronometro, preceduta in mattinata 
dalla ‘tappa in linea Aquila-Rieti. Altra 
novità la Padova-Venezia, pure a crono- 
metro, preceduta nella mattinata dalla 
Ferrara-Padova in linea. Sarà così la 
prima volta che Ja « Serenissima » vedrà 
l'arrivo di una grande corsa ciclistica, 
anzi della più importante gara italiana. 

— Prima del Giro d'Italia, parecchie 
gare di notevolissima importanza avranno 
il loro epilogo. Così i professionisti avran- 
no da disputare il 19 aprile il Gran Pre- 
mio dell'Industria a squadre a Milano, il 
26 aprile il Gran Premio della F.C.I. a 
Varese e il 3 maggio il Giro dell'Emilia, 
mentre i dilettanti non avranno un at- 
timo di sosta alla loro preparazione olim» 
pionica. Come è di conforto e di soddi- 
Sfazione il vedere questa attività a rit- 
mo regolarissimo e celere, mentre in alto 
si pensa e si lavora per î maggiori de- 
stini della Patria! Ah, se potessero fa- 
re altrettanto molti dei Paesi sanzionisti! 


* Calcio. Con uno scarto alquanto mi- 
nimo di punti — 2 a 1 — gli azzurri 
hanno battuto la squadra svizzera. La 
yittoria era nelle previsioni generali e 
il risultato lo ha confermato. Ma un'altra 
cosa di grandissima importanza tecnica, 
grediamo abbia confermato l'incontro di 
Zurigo: il rinnovamento della squadra 
degli azzurri. È oramai arrivata l'ora dei 
giovani e nei giovani bisogna avere fi- 
ducia. Il calcio italiano sta attraversando 
un periodo piuttosto delicato: osando con 
un potente soffio ringiovanitore e vivifi- 
catore, vuol dire indub- 
biamente dare l'auspicato 
colpo di grazia per l'auspi- 
cata gagliarda resurrezione. 
Questo vuole l'appassionato 
e così desidera anche l'im- 
mensa folla degli sportivi. 
E così certamente sarà per 
il torneo olimpico. 

— Sembrava che questo 
anno l'attività degli «azzur- 
ri» dovesse limitarsi a po- 
che manifestazioni — Ita- 
lia-Svizzera. Torneo Olim- 
pico e Italia-Germania 
da svolgersi oltre i confini 
quand'ecco che ora viene 
annunciata la conclusione 
di un incontro con l'Au- 
stria, per il 17 maggio a 
Roma. La notizia ha riem- 
pito di giubilo gli appassio- 
nati del calcio e questo non 
solo per vedere all'opera 
in Patria la squadra nazio- 
nale che ha l'onore di de- 
tenere il titolo di Campio- 
ne del mondo. ma altresì 
per il fatto che un con- 
fronto con i bianchi au- 
striaci ha una importanza 
tecnica tale, da servire co- 
me sicura indicazione per il 
torneo olimpico. 

Ma non è tutto, perché 
da Praga sì parla con in- 
sistenza di una partita co- 
gli azzurri italiani. In que- 
sto senso i dirigenti ceco- 
slovacchi avrebbero ini- 
ziato delle trattative con la 
nostra Federazione e a 
quanto sì annuncia negli 
ambienti interessati, non 
si sarebbe alieni di ‘accet- 
tare la. proposta. In que- 
sto caso l’incontro avrebbe 
luogo nel mese di dicem- 
bre in una città dell'Italia 
settentrionale. 


* Tennis. I tornei che 
in quest'ultima quindicina 
si sono svolti lungo la ri- 
viera da San Remo a Ge- 
nova, hanno _ ufficialmente 
aperto la stagione în cam- 
po aperto. Quattro sono 
stati questi tornei e tutti 
è quattro si sono conclusi 
con la vittoria di Palmie- 
tì e la regolare sconfitta 
di Rado. Questa purtroppo 
nelle gare singolari, sarà 
la ‘maggiore caratteristica 
di ‘tutte le riunioni nostre 
e questo risultato subirà 


Quale tormentoso dolore traspare 
da un viso, che spesso appariva 
lieto e sorridentel 

ll GARDAN è il sicuro rimedio 
contro i dolori di qualsiasi genere, 
contro emicranie, nevralgie e di- 
sturbi periodici ‘della donna. Il 
GARDAN dimostra sempre la A 
sua immediata efficacia. 
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poche variazioni dall'eventuale e saltuaria 
presenza di Giorgio De Stefani. Tuttociò 
non è eccessivamente confortante, tanto- 
più che la monotonia dei risultati con- 
duce in modo inevitabile al disinteressa- 
mento della folla e quindi torna a mag- 
gior danno della propaganda. In questi 
ultimi tempi, lo spirito innovatore e la 
vitalità del fascismo, ha dato anche al 
tennis impulso e sviliappo; ma non basta. 
Occorre non solo la pratica intensa, ma 
la selezione e la messa în valore di sem- 
pre nuove energie. Così facendo si eviterà 
che quasi tutti i tornei nazionali e quelli 
di mediocre importanza internazionale, si 
coneludino sempre con la vittoria di Pal- 
mieri su Rado. 

Più soddisfacente invece è la consta- 
tazione in campo femminile. Qui abbiamo 
la Orlandini in continuo progresso e pre- 
sto vedremo all'opera la contessa Murari, 
cioè la ex notissima signorina Aussiem, 
ora cittadina italiana. Murari, Valerio, 
Luzzatti, Orlandini. Manzutto, ‘ecc. ecco 
un forte gruppo di donne, che — con 
le dovute proporzioni — danno un bel- 
lissimo esempio agli uomini. 

— Una attività assai intensa svolgeran- 
no i nostri gluocatori nella prima decade 
di maggio. La Federazione infatti ha con- 
gluso un incontro triangolare Austria- 
Ungheria-Italia da svolgersi a Vienna il 
2,3 e 4 maggio, mentre una rappresen- 
tativa parteciperà al torneo internazionale 
del Rot-Weiss Club di Berlino, che avrà 
luogo dal 5 al 10 maggio. 

Frattanto si annuncia che per l'incontro 
triangolare la formazione della squadra 
è quasi certo che saranno presenti tanto 
Palmieri come De Stefani, i quali giuo- 
cherebbero i singolari. Per î doppi è 
probabile che si esperimenti una nuova 
formazione composta da Quintavalle e da 
Levi della Vida. 


* Avioraduno. Per il secondo anno Tri- 
poli ospiterà dal 25 al 30 aprile l'impor- 
tantissimo avioraduno cosidetto sahariano. 
La manifestazione ha carattere interna- 
zionale ed è aperta ai velivoli da medio 
€ grande turismo, compresi gli anfibi; 
sono ammessi tutti gli aeroplani di poten: 
za normale di omologazione fra i 100 
€ i 500 C. V. I capisaldi del programma 
comprendono un aviaraduno a Gadames 
e di un circuito. Il percorso del circuito 
è diviso in tre tappe: Gadames-Gat chilo- 
metri 578; Gat-Murzuk chilometri 390; 
Murzuk-Hou chilometri 410; Hou-Ageda- 
bia chilometri 450; Agedabia-Bengasi chi- 
lometri 150; Bengasi, Aghella, Sirte chi- 
lometri 533; Sirte-Tripoli chilometri 360. 
Totale 2871 chilometri. L'organizzazione 
è sorvegliata direttamente dal Maresciallo 

albo. 


* Atletismo. Parecchie novità si han- 
no da segnalare nel campo natatorio e 
una delle principali è indubbiamente la 
prossima inaugurazione di una  bellissi- 
ma piscina a Genova. La capitale ligure 
ha sempre avuto dei forti campioni, fin- 
tantoché il genere delle competizioni, per- 
mettevano l'allenamento in mare: ma 
ora che le norme internazionali richie- 

* dono lo svolgimento delle 
gare in ambienti apposi- 
tamente costruiti e con 
acqua dolce, Genova non 
ha potuto più dare quel- 
l'apporto all'attività nata- 
tatoria, come è sempre 
stato nelle sue tradizioni 
e nel suo costume. Ma con 
la costruzione e la messa 
in efficienza della piscina 
questa manchevolezza vie- 
ne eliminata e presto ve- 
dremo quindi Genova an- 
cora. all'avanguardiù del 
movimento natatorio ita- 
liano. 


* È alle viste un avve- 
nimento di grande impor- 
tanza tecnica. Sembra in: 
fatti che. la Federazione 
italiana sia intenzionata di 
far incontrare i probabili 
olimpionici nostri con la 
squadra ungherese. Quasi 
alla vigilia delle Olimpia- 
di. è evidente l'importan- 
za di questo confronto, 
tantopiù che l'Ungheria di- 
spone di parecchi atleti 
come Csik, Lengeyl, ecc. 
che sono elementi quotati 
come. finalisti  olimpionici. 

— Si dice un mondo di 
bene di due italiani resi- 
denti in Tunisia e che la 
nostra Federazione ha già 
adocchiati per la squadra 
olimpionica. Si tratta del 
tuffista Filippo Angelica e 
del dorsista Michele Cict- 
ti, entrambi’ campioni del- 
la Reggenza, con prove di 
valore internazionale. Par- 
teciperanno tutti e due 
all'allenamento collegiale. È 
da segnalare e da citare ad 
esempio questa bella at- 
tenzione a connazionali re- 
sidenti all'estero. 

— Anche Ja ginnastica 
attraversa un notevole pe- 
riodo di attività e manife- 
stazioni di particolare im- 
portanza avremo da regi- 
strare durante la primave- 
ra. Soprattutto a Milano si 
svolgeranno delle belle ga- 
re, auspice il Consiglio pro- 
vinciale; gare che in ordi- 
ne cronologico sono: al 19 
aprile la Coppa Morgagni. 
manifestazione di recluta- 
mento giovanile a carat- 
tere nazionale e per rap- 
presentanze . regionali; il 
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la. Sasso 
Sant ha ventiquattro anni. ed è un vero 
specialista della canoa. Ha già parteci- 
pato con onore a molte gare internazio» 
nali e ha vinto anche un Campionato 
della Saar. 

— Merita di essere additata ed elogiata 
l'attività della S. S. Parioli, la bella so- 
cietà di Roma fondata da Bruno e Vit- 
torio Mussolini. Fra le molteplici riunioni 
in programma, la più importante è l'or- 
ganizzazione di un giro delle squadre ma- 
schile e femminile di palla al cesto, giro 
da nei prossimi giorni. Le due 
squadre infatti giuocheranno a Brescia, 
Milano, Pavia, Bologna e Firenze. Questa 
attività è da considerare in modo parti- 
colare, perché parecchi dei componenti le 

quadre romane hanno molte probabilità 
til essere chiamati per la formazione olim: 
pionica. 


* Ippica. Per l’undicesi- 
mo anno è annunciato la 
effettuazione a Roma del- 
l'importante e. tradizionale 
Concorso Ippico Internazio- 
nale. La data fissata per 
l'inizio è il 2 maggio e le 
gare dureranno una diecina 
di giorni. Questa ide 
manifestazione che sì svol- 
ge nella capitale, è oramai 
una competizione che ha 
risonanza SERA riad na 
larga partecipazione delle 
più agguerrite e. brillanti 
squadre di cavalieri ed 
amazzoni europei. Così sa- 
rà anche quest'anno e in 
particolar modo l'interven- 
to alla Coppa d'oro Musso- 
lini sarà veramente degno 
delle passate edizioni. 


TEATRO 


# Col 30 aprile avranno 
fine gli impegni contrat 
tuali della Compagnia degli 
Spettacoli gialli diretta da 
Romano Calò. Non è però 
improbabile che la Com- 

possa continuare per 
qualche tempo ancora sot- 
to diversa gestione. 


* Piero Mazzolotti ha 
finito di scrivere una com: 
media în tre atti dal tito- 
lo L’amore viene dopo. Si 
tratta di un lavoro comi- 
co, a fine morale, che ha 
per protagonista una don- 
na, la quale non si sposa 
per amore, in obbedienza 
al detto materno che nel 
matrimonio l’amore non oc- 
corre, in quanto solitamen- 
te viene dopo. Lo scrittore 
torinese sta lavorando .in- 
tanto intorno ad un'altra 
commedia, cei 
cui è pro un rie- 
co banchiere. Questa si in- 
titola L'amore più grande 
di noi. Ed è imperniata in- 
torno ad un incontro di due 
persone sul tramonto: in- 
contro in cui i due sentono 
una comprensione di anime 
più forte dell'amore, quel- 
la della propria terra e 
della continuità della casa. 
Il protagonista di questo 
lavoro è un uomo rinno- 
vato di dentro dall'atmo- 
sfera in cui vive. 


* Interrogato da un cro- 
nista teatrale di un im- 
portante quotidiano, En- 
rico Cavacchioli ha an- 
nunciato di essersi rimesso 
con lena a lavorare per il 
teatro, e di aver già posto 
la parola fine ad una com- 
media in tre atti. Le ma- 
schere, e di essere molto 
innanzi in una seconda, già 
promessa a Renzo Ricci, dal 
titolo Il pedicure cinese. I 
due lavori affronteranno il 
giudizio del pubblico nel 
prossimo anno teatrale 1936- 
37. Le maschere presente- 
ranno un curioso innesto 
dell'antica commedia del- 
l’arte in una tragedia mo- 
derna. L'azione di questo 
lavoro sì svolge, al primo 
atto in un faro, dove tro- 
vano rifugio gli scampati 
di un naufragio, tra i quali 
sono anche degli attori. Gli 
altri due avvengono invece 
in Italia. Nei tre atti di Le 
maschere sono due drammi 
degli stessi personaggi: ma- 
Schere prima, individui reali 
poi. Nel Pedicure cinese 
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Enrico Cavacchioli presenterà un curio- 
so e diabolico personaggio, che conce- 
pisce tutta la vita a seconda del modo 
di camminare di ciascun individuo. Il 


menti, che dovrebbero essere invece lo- 
gici © normali. L'autore de L'oasi pensa 
anche ad altri due lavori, uno dei quati 
si intitolerà Acquarium, e il secondo De- 
camerone 


* Il recente dramma di Nino D'Aroma 
La Regina di Roma, recitato nelle prin- 

li città d'Italla dalla Compagnia di 
‘atiana Pavlova, verrà rappresentato nel 
prossimo inverno, nella traduzione tede- 
sca e in quella polacca, n Vienna e a 
Varsavia. 


® Col 18 maggio prossimo s'inizieran- 
no 1 lavori di trasformazione del Teatro 
Manzoni di Milano, secondo il progetto 
dell'architetto Faludi. 


* Sono annunciate di prossima rap- 
presentazione sulle scene italiane tre nuo- 
Ve commedie ungheresi, © cioè: Zona 
torrida di Bela Kadar: Îl sole e l'ombra 
di Dolen Heilfer Kayotta, ed Ha sbagliato 
numero, signora dello stesso autore. La 
produzione ungherese, come si vede, ten- 
de a rimpiazzare sul palcoscenici italiani 
quella francese. 


* Alla prima rappresentazione del- 
l'ultimo dramma di Lui» 
Wi Pirandello Non sì sa 
come, al Politeama Mar- 
gherita di Genova, è m 
caduto un incidente piut- 
tosto nuovo negli annali del 
nostro teatro. Dopo che 1 
due primi atti erano stati 
salutati da vivi applausi. 
verso la fine del terzo uno 
spettatore, in un palco, ha 
cominciato a tossire forte- 
mente, per dimostrare la 
propria disapprovazione al 
lavoro. La cosa si è pro- 
tratta per alcuni minuti, 
finché Ruggero Ruggeri. 
infastidito e irritato, ha da. 
lare {i si 
rappresen- 
tazione è rimasta interrot- 
ta prima del finale, tra le 
più vivaci proteste del pub- 
blico che voleva conoscere 
per intero l'opera piran- 
delliana. 


* S| è inaugurata, al 
Circolo della Stampa di 
Palermo, la prima. Mostra 
di scenografia moderna, or- 
fanizzata a iniziativa de 
la Sezione Sindacale Fa- 
scista della Sicilia degli 
autori drammatici e cine 
matografici. In questa mo- 
stra è stato raccolto un 
importante complesso di 
bozzetti dovuti agli sceno- 
grafì palermitani Salvatore 
® Carlo Santonocito: boz- 
zetti di scene © di figurini 
realizzati nel teatro lirico 
e drammatico, nel mag- 
giori teatri nazionali, per 
i Carri di Tespi e per le 
scene dell'Opera Nazionale 
Dopolavoro. 


* Sull'esempio di quan- 
to ha fatto il Regime f 
scista, il Governo del Reich 
ba deciso di dare un largo 
incremento al teatro na- 
zionale, sia statale che pri- 
vato, con istituzioni di di- 
vulgazione teatrale — nelle 
masse e con un ordina- 
mento apeciale a favore 
degli attori, del personale 
artistico e tecnico e dei 
teatri medesimi. In base ai 
primi resultati raccolti, 60 
teatri della Germania han- 
no potuto seritturare il lo- 
ro personale con contratto 
annuale. Il numero del te 
tri cooperativi è salito da 155 
a 168. I Teatri di Stato dei 
maggiori centrì tedeschi 
hanno ricevuto istruzioni 
precise e adottato misure 
corrispondenti per incorag- 
giare la produzione del gio- 
vani e per impiegare il 
maggior numero di perso- 
nale. 


Corteni 


* Il commissario per la 
Istruzione Pubblica in Rus- 
sia ha vietato la rappresen- 
tazione, in tutti i teatri 
della Repubblica sovietica, 
della nuova commedia 
Molière del noto autore 
drammatico bolscevico Bul- 
w&akoff, perché il grande 
commediografo-attore fu — 
a detta dei giornali di Mo- 
sca — al suoi tempì un 
grande rivoluzionario man- 
giatore di borghesi. di so- 
yrani e di sacerdoti, men- 
tre il Bulgakoff ha trattato 
la vita di Molière e l'ope- 
ra di lui soltanto dal pun- 
Hare, ed ha fatto apparire 
lare, ja fatto ap) 

sulla scena Re Luigi XIV 
contrariamente alle abitu- 
dini sovietiche, cioè non 
sotto le spoglie di un ti- 
ranno sanguinario, ma co- 
me un mecenate, protettore 
delle arti e degli artisti. 


Cura scientifica dei 
denti e della bocca 


Coi moderni regimi di nutrizione l'atto 
della masticazione non è più sufficiente 
per una adatta pulizia automatica del 
denti, come ciò avveniva quando si man- 
giavano cibi meno elaborati: pane inte- 
grale, frutta allo stato naturale, ecc. Una 
pulizia regolare ed accurata dei denti a 
mezzo dello spazzolino e della pasta den- 

> tifricia è diventata quindi una necessità 
assoluta per l'igiene della bocca intesa 
con criteri moderni. Anche il grande au- 
mento della carie rende sempre più ne- 
cessaria tale pulizia sistematica dei denti 
insieme al controllo del dentista. 

Di particolare importanza per mante- 
nere sana la dentatura è evitare la pati- 
na e il tartaro perché essi impediscono 
alla saliva di venire a contatto dei ‘denti 
e di esercitare la sua azione conservati- 
va. Il tartaro e la patina scollano le gen- 
give e smuovono i denti provocando la 
caduta prematura anche di quelli sani. 
Inoltre formano pericolosi focolai di ger. 
mi patogeni che conducono alla carle, a 
malattie delle gengive, paradentosi e 
piorrea. 

Vi sono mezzi che intaccano il tartaro 
e lo setolgono (acidi) o che lo eliminano 
con l'attrito (pomice) ma si tratta di so- 
stanze dannose per ì denti; gli acidi sciol- 
gono anche lo smalto e la dentina stessa. 
Occorre invece sciogliere solo quelle so- 
stanze colloidali adesive che tengono in- 
sieme il tartaro (muco, albumine e resi- 
dui grassi). 

Il nuovo principio attivo che seloglie 
in soluzione colloidale la patina e le sg- 
stanze che tengono unito. il tartaro è il 
solforicinoleato di sodio, combinazione 
chimica indifferente, di natura saponosa, 


dinario potere di penetrazione e 
sivo. Fu in seguito a numerose ricerche 
di laboratorio ch'esso venne utilizzato 
per l'igiene della bocca e dei denti. Que- 
sto nuovo rimedio è stato messo in com- 
mercio dalla « Cibaw Società Anonima 
Italiana Milano, in forma di pasta denti- 
fricia sotto il nome di Binaca. Come è 
stato provato dal Dr. Laera sotto l'egida 
della Clinica Odontolatrica della R. Uni- 
versità di Milano, dal Dr. Bossi, Milano 
e da altri Autori italiani ed esteri, lo 
scheletro minerale del tartaro sotto l'a- 
zione del solforicinoleato di sodio rende 
friabile e viene facilmente asportato a 
poco a poco dallo spazzolino. Siccome 
questo prodotto toglie al tartaro la sua 
forza di coesione ne impedisce anche la 
nuova formazione. A differenza poi di 
altri rimedi solventi del tartaro, la pasta 
dentifricia al solforicinoleato di sodio non 
contiene acidi né pomice e non danneg- 
gia quindi né decalcifica i denti. 

Essa ostacola inoltre lo sviluppo dei 
batteri patogeni della bocca ed ha azio- 
ne battericida oltre che sui bacilli del- 
l'influenza e simili anche, e principal- 
mente, sul germi della putrefazione. A 
questa caratteristica il nuovo preparato 
deve la sua azione antiputrida e deodo. 
rante. Se per es. sì trattano 5 gr. di car- 
ne tritata con una sospensione acquosa 
di 0,5 gr. di pasta dentifricia Binaca per 
un minuto, si provoca un ritardo di al- 
cuni giorni nel processo putrefattivo, ri- 
conoscibile all'odore. Mercé il suo grande 
potere di penetrazione la soluzione della 
pasta penetra anche nei piccoli interstizi 
dei denti, di difficile accesso e causa del- 
l'alito cattivo. Ancora più interessante 
poi è il fatto che i germi della carie 
(streptococcus lacticus, bacillus acidofi- 
lus) vengono ostacolati fortemente nel 
loro sviluppo, come è dimostrato da ac- 
curate ricerche scientifiche di laborato- 
rio. Oltre quindi all'azione sul tartaro, 
sono anche tali qualità batteriologiche 
che rendono di particolare importanza 
per l'igiene dei denti questo nuovo pro- 
dotto. Quale profilattico contro il tartaro 
e le sue conseguenze esso offre dunque 
nuove possibilità terapeutiche per la con- 
servazione dei denti e per l'igiene della 
bocca negli adulti e nei bambini. 

Medici e dentisti sono concordi nel- 
l'ammettere che mantenere i denti sani 
abbia grande importanza per una buona 
digestione e quindi pér il benessere ge- 
nerale del corpo. La Binaca non dovreb- 
be dunque mancare in nessuna famiglia. 
Ogni madre coscienziosa fra le quotidia- 
ne preoccupazioni e cure deve sempre 
tener presente che ella dà ai suoi bam- 
bini un inestimabile: bene nella vita e 
risparmia loro penosi dolori di denti se li 
abitua fin dalla più giovane età ad una 
igiene accurata e regolare della bocca e 
dei denti. 


Dott. RENZO FERRERO 


RIST agio e) 
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+ Allo scopo di segnalare ai teatri le opere liriche nuove, il Mini- 
distonDer Ja Stampa e Ja Propaganda ha istitulto la Società 
Italiana Autori ed Editori un tato permanente di lettura. Questo 
Comitato è costituito da musicisti nominati dal Partito Nazionale Fa- 
scista, dallo stesso Ministero per la Stampa e la Pro) i, dalla Con- 
federazione Professionisti ed Artisti, Federazione Fascista Indu- 
striali dello Spettacolo, nonché dal vicepresidente della le 
dello spettacolo e da un esperto d'arte drammatica. Il suo compito 
è di esprimere un giudizio soltanto circa la rap) tabilità delle 
opere presentate al detto Comitato, Questo ai in lettura 
liriche in uno o più atti, purché di autori italiani viventi. Sono escluse 
le opere già rappresentate. L'autore che desideri sottoporre una sua 
opera all'esame del Comitato, deve inviare alla ria di esso, presso 
la Società Italiana Autori ed Editori (Via V: , Roma): a) il li- 
bretto dell'opera in tre copie stampate o dattilografate in carta velina; 
3) la partitura per orchestra e la relativa riduzione per canto e pia- 
noforte stampate, o chiaramente manoscritte; c) un vaglia di lire 100 

diritti di segreteria, indirizzato al Comitato permanente di Jet- 
tura di opere liriche presso la S.LA.E, ed Il certificato di cittadinanza 


tenore Melandri e il baritono Vanelli. Verrà 
cora per Palermo, l'opera del maestro Licinio 


; e regista Ric- 


# Una grande stagione lirica italiana si svolgerà, dal 24 luglio 
l'8 settembre, al Teatro Municipale di Rio de Janeiro. In questa sta. 
gione si rappresenteranno Je seguenti opere: La Traviata di Verdi 

rancesca da Rimini di Zandonai; Il barbiere di Siviglia di Rossini: 
Gioconda di Ponchielli: Norma di Bellini; Don Carlos di Verdi; Giulio 
Cesare di Malipiero; Élisir d'amore di Donizetti; Sigfrido di Wagner: 
I pescatori di perle di Bizet; Sansone e Dalila di Saint-Saéns; Werther 
di Massenet; e tre opere del maestro brasiliano Carlo Gomez, del quale 
si festeggia quest'anno il centenario della nascita, e cioè: Guarany, 
Lo schiavo e Condor. Alla stagione, diretta dal maestro Silvio Piergili; 
con la concertazione e direzione orchestrale affidata al maestro Angelo 

uesta, parteciperanno i cantanti: Gina Cigna, Bidu Sayno, Isabella 

larengo, Ebe Stignani, Aurelio Marcato, te Parmeggiani, Bruno 
Landi, Giorgio Thill, Giuseppe Danze, Armando Borgioli, Gino Damiani, 
Giacomo Vaghi, Salvatore Baccaloni, Duilio Baronti, ecc. Regista degli 
spettacoli sarà Marcello Govoni e direttore dell'allestimento scenico 
Pericle Ansaldo. La one avrà inizio con la Norma, cantata da 
Gina Cigna, Ebe Stignani, Ettore Parmeggiani e Giacomo Vaghi. 


* Tra breve s'inizierà al Metropolitan di Nuova York una grande 
stagione popolare primaverile ed estiva, destinata soprattutto ad aiutare 
i giovani artisti e le masse orchestrali © corali. Direttore di questa 
Stagione, nella quale figureranno in prevalenza opere del repertorio 
italiano, sarà il maestro Gennaro Papi. 


* Un gruppo di eminenti personalità italiane ed argentine di Bue- 
nos Aires intende farsi iniziatore della costituzione di un'associazione 
italiana di concerti per la ri dell'attività del maestro Cattelani, 
il quale dal 1897 al 1927 offrì al pubblico argentino, in una memo- 
rabile serie di concerti, le maggiori musiche del grandi compositori 
italiani, ottenendo successi enormi. 


# È morto a Piacenza, in età di 85 anni, il basso Giovanni Tanzini, 
ghe, ebbe momenti di grande popolarità dell'arte lirica in Italia e al- 
l'estero, Il Tansini cantò nei principali teatri del mondo, suscitandovi 
entusiasmi per il suo metodo di canto e per la potenza di voce. Per 
SA anni fu scritturato al teatro della Corte imperiale degli Zar in 

tussia. 


* Franz Lehàr è stato accusato di plagio ce chiamato in giudizio 
dinanzi al tribunale di Vienna. L'accusa di plagio è stata mossa, al 
popolarissimo compositore austriaco, dalla scrittrice Helene Lanik-Laval, 
la quale ha affermato durante il dibattito di aver scritto, con un 
collaboratore, il libretto per l'operetta Giuditta e di avere questo 
lavoro ricevuto degli anticipi dallo stesso Lehàr sui diritti d'autore, 


° Ma Lehàr fece poi rimaneggiare da altri il libretto, eliminando i nomi 


dei veri autori e disconoscendo ad essi isrelativi diritti. I periti hanno 
confermato l'identità del soggetto tra i due libretti. 


* Un monumento al celebre violinista belga Eugenio Ysaye verrà 
quanto prima inaugurato nel cimitero di Brusselle. 


* Il maestro Fernando Liuzzi, professore all’Università di Roma, 
ha chiuso nell'aula del Gran Consiglio di Berna una serie di conft 
renze musicali, tenute già nei centri maggiori della Svizzera, presen: 
tando i più antichi documenti della melodia italiana da lui rintrac- 
ciati in vecchi monasteri toscani. La soprano Alba Anzilotti ha poi 
eseguito alcune delle squisite creazioni dei nostri artisti del Duecento 
€ del Trecento, suscitando la più viva ammirazione nel pubblico. 


Dias GEH del 


* Speravamo che la primavera oprasse il suo miracolo anche nei 
coltivati giardini della fonografia, quei giardini. sapete, dove non sì 
hanno da sentire fruscii, dove, non prive di echi, passano ventate di 
melodia e lievi gorgheggi di soprani si mescolano a quelli dei tenori, 
dove al cip cip dei ii risponde il zirlìo dei dicitori. Speravamo di 
trovare negli elenchi di aprile chi sa mai quale fiorita di novità e 
ci figuravamo quelle tenere piante che sono i cataloghi ricche di ger- 


I nuovissimi apparecchi Fiat G. 18 entrati in servizio presso la Soc. 

An. Aviolinee Italiane effettuano il percorso Milano-Roma in un'ora 

€ 45°. Per le loro caratteristiche di velocità, sicurezza e comodità 
si possono definire i treni di lusso dell’aria. 
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CINEMA 


+ Paul Czinner sta ultimando per la 
«20th Century-Fox », il nuovo film di 
Elizabeth Bergner Come vi pare, tratto 
dalla celebre commedia omonima’ shake- 
Speariana. 


moglianti musiche e di interpreti in 
Boceio, | Sltmo | Time un Do. dee 
ij lusi. Se ne togli una Ipso0( spagnola 
il e un Valzer dimenticato di Liszt offerti da 

<La Voce del Padrone » in una notevole 
I esecuzione del pianista Simone Barer 

(DB 2375-76) per il resto ci troviamo 


Biscotti al PLASMON 
Farina al PLASMON 


i Sta SOR asia COAT Soa Marlene Dietrich-Gary. Ci 
,S ma non ci sem. %, su imì. larlene letrich-Gary Cooper. 
| Bra al pon Tatti gra non cl semo maltizzata.. vitaminica li ha definiti « la coppiù rermabtica SorzA 
fetta che io abbia mai conosciuta 


dliscofile ghiotte di fresco e saporoso pol- = de 
CASA FONDATANEL1901 


Pastina - Crema di riso al 
Cacao - Cioccolato Plasmon 
Alimenti ipernutritivi digeribilis- 


# Una confessione di George Raft: 

«Ho appena finito di girare JI domatore 
delle donne per la «Columbia» e non 
gsito a dire che tra tutti forse è questo 
ll film che più mi piace; ciò” perché 
sono soddisfatto del mio lavoro. 

«Parlo perciò volentieri di me. So di 
essere entrato da tempo nelle simpatie del 
pubblico e questo mi dà la forza di par- 
lare di me. 

«Il pubblico mi notò in una piccola 


il con go e a panone ni poema: di Seas 
4 ne «. iterpreti sono quasi tut gli * FI esse . . parte icarface 

i essi, 1 musicisti formano Sai tutti gli simi squisiti - Speciali per am- «Chi ero? Da dove venivo? La mia 

I} Tale, i poeti potremmo oramai chia- malganza Col ragentino ani dig 
JÒ marli per nome anziché per cognome, RE pe ini resistibilmente odioso. Sammy Finn, 
Î tanto ci sono noti. Chi annette ‘al Mime malati - convalescenti bambini mio amico e impresario che mon mi abi 
IU una certa funzione d'arte e un ‘modesto bandonava di un passo, 


e per persone di gusto fine. 


in me la capacità di personificare Ìl tipo 
gurioso ed equivoco del giovanotto in- 
ternazionale. Altri mi disprezzavano per- 
ché ho cominciato la carriera facendo il 
danzatore mondano. Altri ancora giura= 
vano, che ero stato visto nel quartiere 
negro di Nuova York, nel mondo dei 


poco, Bisogna pensare che, al postutto, 
se fabbricanti di dischi continuano sem: 
pre per la medesima strada vuol dire che 
Questo è il genere che piace. Non vi sono 
forse in commercio «il cioccolato che 
piace ». «il formaggio che piace n? È 
bene dunque che vi sia anche «il disco 
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che piace ». 
il ‘alla produzione facile deriva un be- la cadente, canzone ceto, di, DI Lazzaro canzone valzer di Petralia e Gavroche giunto ad Hollywood ero stato fermato 
Te sog dnaterlale a tanti artisti minori e Bruno con es (CÈ 91877). - Bacio a (GP 81875), — Ho un buco nella ‘tasca, Sono pai H Ma vi sono anche i miei 
<nÎ9n quelli che ne hanno più bisogno), fior d'acqua, carpi ery Marletta e Mari Sei troppo gistep di Mart e Mascheroni: difensori eso cvi sostengono che io 
i li ius aRzonette e 1 ballabili si appaga dal film ‘omonime: fu eperieti sai, can- S°iyroppo bionda, canzone fox di Papanti Sori, colo dre di famiglia, che ho 
| solfusto degli umili (ma non di questi © sone tanga gi autirit e Cambi con coro 2 part, tenore Nino Fontana (GP 9I876). tn ‘hyito Pio odici anni e che è per 
soltanto), si fa insomma del bene a tanta (GP Sisto, CINICISrIlI più, canzone Slow picco ocelissie dia sità, canzone in dialetto non nera n° lui in una parte infame 
| Sente che se anche la musica, quella sul tango di erat e trombetta: Parole, can- piemontese di Artuffo; CO! assident dia nor no rifiutato quella di Trigger in 
Serio.rimane sacrificata non c'è da ram- | sone tango di “Rom Pett Ruccione (GP tese ina, macchietta in dialetto piemon- —Perdizione. personaggio che è poi stato 
queriearsene. Tanto: una volta di più una 51819) SO eniO tricolore, canzone di base gli Artuffo (GP 91889). - Reuze d'Ar- infatti itato a Jack La Rue. 
di meno, fa lo stesso Marino De Paolis, con coro; Stornellata ba, canzone in dialetto genovese di Co- Smentire? Affermare? A che pro? 
Argentina, canzone tango di Bonelli e gorno e Margutti; Lanterna maéduca, «Sono nato in quel quartiere di Ten- 
von Esco Alcune delle novità «Parlo- -—Fouché (GE suagat. © Dimmelo tu, can- € Margutit (dialetto genovese di Castello. derlo. chest Mate d Nuova York la 
Phon i, Presentate nell'ultimo: supplemen- «zone tango di Boutil è Rusconi, con coro; fontargutti (GP 91884). - Boccadase, can: «cucina dell no nama ho sostenuto as- 
to della « Cetra » La canzone della vita, canzone fox slow forguiti Saletto genovese di Carbone & Sal più lofu eno » lli della strada di 
me mmi un bacio e Hi dico di sì... can- ‘’ di Mendes e Rue ice 91881). - Narà, Rrargutti; Tornae memole, canzone in Guattio delie di velluto abbia indossato. 
con di Blxlo e Cherubini: dai fim — canzone fox di Rael e Ravasini, con diletto genovese di Morfeo e Margutti = Momné abiti, tacere della mia infanzia 
È a Non ti conosco più»: Mammina azzurra conse Quacta Chyptt dirò, canzone tango (GP 31885), - Barzellette, parti prima e —misemsbite Vagabonda e avventurosa? Non 
Sisto, e Siona nanna di Abele Rigo (GE di Mart e Mascheroni Joi Fon Musica incudi (CP 91886). - Ner 2000, canzone me ne Verseenoi Perché dovrei negare 
desi Gi rrStornello alpino, canzone di Val- în piazza (GP sisivni dal troppo bionda, in gilaletto romanesco di Fabrizi e Rai- che fa n ISSE A farmi vivere per qual- 
des, Germana Romeo, Vincenzo Capponi e carme (Pg Papanti e Marf; Ho un megadi: Lampo, scena in dialetto roma- che temo 02°, danza la mia profes: 
Mani eo Kateca bila, canzone valzer di Buco” nella" turca, canzone one-step_ di Mii no i abrizi (GP 91887). - Strofette sione. pil cai? 
| Mascaro e Persico, Riccardo Massucci ‘© Mat £ Mascheroni, tenore Gino Del Si- di giornata, strofe in dialetto romanesco, © Gigolo! » La parola è assai forte. So- 
i fiano, (GP 91873). - Ti voglio bene in.ita- — gnore (GP SIBtOt i penore | sorridi, can- ne conica Lai Mondo alla rovescia, canzo- no stato balleanD Oa È tanto all'ora in 
I lano, canzone di Galdieri e Caslar; Ste: Sme *vitE, UE). = © Chiappo; Manuela, ne comica di Balzani (GP 91888) un «cabaret» di Nuova York all’epoca 


| 
| 
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in cui Valentino occupava una situazione 
analoga. Nel 1927 cominciai ad essere co- 
nosciuto a Broadway. Lavoravo nel Texas 
Guinam e le ragazze che ballavano certo 
non avevano antipatia per me. Mì chia- 
mavano il «loro vecchio serpente nero » 
ed: erano în fondo delle povere ragazze 
qualunque. I miei compagni pure mi vo- 
levano bene. Mi chiamavano Jigie. Ambi- 
zioni, rancori, sogni, destini, tutto dimen. 
ticavamo nella festa scintillante di Brond: 
way. Nel 1930 andai a ballare a Londra. 
Il Principe.di Galles avendomi visto dan- 
zare mi fece chiamare e mi nominò suo 
professore. Ahimè, nel 1931 a dispetto 
del miei successi ‘londinesi, la nostalgia 
del mio paese mi torturò. Broadway mi 
mancava troppo. Ritornai da Texas Gui- 
nam. Una sera al Brown Derby, luogo 
d'elezione degli «snob » e degli artisti, Il 
direttore Rowland Brown mi scorse. Si al- 
26, sì precipitò verso di me. « Sto cercan- 
do qualcuno che abbia dei ser appeal» 
disse. « Siete l'uomo che fa per me» 

«L'indomani debuttavo nel cinema a 
fianco di Spencer Tracy. Da allora. un- 
dici film. Un continuo progresso per me. 
Lavoro. Studio. Ho trovato Îa strada della 
ia vita. 


* Anna Sothern e Bruce Cabot sono 
i protagonisti del nuovo film «Colum- 
bia » che ha per titolo originario Don't 
gamble with. love. Intorno ai due. ruoli 
principali figurano Jan Keith, Clifford 
Jones, George McKay. 


#* Una cosa che pochi sanno di Holly- 
wood è che gli stabilimenti Metro-Gold- 
wyn-Mayer a Culver City sono i « posti 
più igienici » del mondo. In ogni reparto 
l'aria è chimicamente pura pur conte- 
nendo il grado di umidità necessaria alla 
respirazione. Le precauzioni prese per la 
sicurezza degli artisti e dei tecnici sor- 


ATTUALITÀ 


* Nel campo dei combustibili liquidi 
per ì motori a scoppio, la politica lungi- 
mirante del nostro Governo è netta e 
sicura e non passeranno molti anni che 
saremo del tutto slegati dall'asservimento 
estero. Intanto fervono le ricerche in ogni 
settore di questo importantissimo campo 
allo scopo di riuscire sempre meglio an- 
che nei particolari, e poiché quasi certa- 
mente i nostri fabbisogni saranno ìn gran 
parte coperti da prouotti agricoli, è na- 
turale che le indagini sì svolgano anche 
in questa attività. il problema principale 
si riduce a trovare il modo di produrre 
l'alcool carburante a basso prezzo, e così 
è in atto il rielaboramento di tutti i pro- 
cedimenti industriali e delle varie fonti 
alcooligene di cui disponiamo. A titolo 
di breve richiamo, diremo che le ma- 
terie prime per ricavare l'alcool sono 
in sostanza due, e precisamente l'amido 
e lo zucchero, ed a voler essere precisi 
si dovrebbe anzi dire che una sola è la 
fonte dell'alcool in quanto che l'amido 
deve subire come prima elaborazione la 
trasformazione ìn zucchero prima di en- 
trare nella fase di produzione dell'alcool 

Non possiamo qui entrare nei dettagli 
delle trasformazioni ulteriori delle masse 
zuccherine, ma riteniamo subito di chia- 
rire un concetto che a molti non appare 
tale, e cioè è opportuno sapere che lo 
zucchero come comunemente da tutti co- 
conosciuto resterà sempre tale e quale 
in quanto non si altera, mentre lo uzuc- 
chero » che come si è visto è la base 
della produzione dell'alcool è quello che 
per le sue caratteristiche costituzionali 
fermenta sotto l'azione di agenti speciali 
(saccaromiceti) dando. luogo appunto al- 
l'alcool etilico. Ora, dobbiamo dire che 
in natura esistono delle piante che con- 
tengono una forte percentuale di zucche- 
ro non atto alla fermentazione, e perciò 
esse possono unicamente essere adopera 
te per la produzione dello zucchero co- 
me noi lo conosciamo, mentre vi sono 
altre piante che contengono di questo 
zucchero e di quello atto a subìre la 
fermentazione in quantità ben maggiore 
del primo: ne scende pertanto cne a 
queste piante si deve rivolgere l'industria 
dell'alcool per le fonti di carburante na- 
zionale, e quali siano i criteri da seguire, 
sarà detto in seguito. 


* Secondo i «piani» stabiliti da tem- 
po, la produzione russa di petrolio nel 
1996 dovrà raggiungere i 30 milioni di 
tonnellate contro i 21 milioni del 1995 
€ perciò — non potendo essere variata 
l'attrezzatura — ogni operaio dovrà ren- 
dere il 50% di più dello scorso anno. 
Per contro, in Rumania la produzione di 
petrolio è scesa da circa 850.000 vagoni 


passano sehza dubbio 
Qualziasi altro ambiente male Cri 
egli abitanti. Nei viali de e 
menti vi è un poliziono di smeraldi: 
cento metri. Il corpo dei pompieri, pro. 
porzionalmente, © supera. came © ngbto; 
quello delle grandi metropoli; ogni ven. 
ticinque metri vi è un dispositivo d'al- 
ica in caso d'incendio. 

‘na vera e propria clinica, con hi- 
rurghi, dentisti e infermiere è pa 


Goldwyn-Mayer accorrono 
posa con | rimedi. Uno specialista. Monati 
Loo odicamente: 1° peta 
e Te condizioni generali degli attori. An 
che tutte le macchine vengono Ispezione: 
te ogni due giorni e munite di disposi: 
{Mi di sicurezza mentre gli elettricisti 
muni uan: ze e altri 
arnesi isolanti. pr sii 
Un rigoroso regolamento str mpe- 
disce alle automobili‘ che "circolano ti 
viali degli Stabilimenti di camminare a 
più di 10 miglia all'ora. Con grande se. 
verità viene anche disciplinata l'ammi 
sione del visitatori: avuto il lasciapassare, 
essi subiscono altri quattro controlli. pri: 
ma di poter arrivare ai teatri. In ogni 
ufficio, laboratorio e teatro, speciali 
cipienti di acqua distillata batteriologicn- 
mente mitigano la sete di attori, impie: 
Bati e operai. Il risultato di tutta questa 
elaborata previdenza è che gli incidenti 
sono pressoché nulli, salvo quelli inevi= 
tabili nelle scene di massa: 1 premi di 
assicurazione pagati per indennizzi e 1 ri- 
tardi di lavorazione sono quindi inferiori 
a quelli di qualsiasi altra industria 


SCIENTIFICA 


nel 1934 a 835.000 nel 1935 e le nuove per. 
forazioni sono pure diminuite, poiché da 
m. 37.740 sì è arrivati solo a m. 32,080. 


* Sembra stia per avere sicuro con 

cretamenio un'idea che sì era fatta stra- 
da l'anno scorso in Inghilterra circa la 
costruzione di due transatlantici da 30.000 
tonnellate ciascuno, molto veloci, a clas- 
se unica, colla particolarità di avere un 
basso prezzo di biglietto per Il viaggio 
a Nuova York (sulle 10 sterline contro le 
33 normalmente applicate) alla condizi 
però di pagare a parte il vitto, Il che può 
portare notevoli benefici a molti viaggia 
tori che possono limitarsi în questa spe. 

pur viaggiando in piroscafo di lusso, Tec- 
nicamente la questione aveva sollevato 
alcune obbiezioni circa la velocità che 
si voleva assegnare a queste nuove unità 
€ si finì per non parlarne più anche per 
paura della concorrenza al Queen Mary 
mentre adesso sembra sia venuto un tem- 
peramento nel primitivo progetto tecnico, 
per cui forse l'idea sarà concretata, 


* È curioso ed interessante avere un'i- 
dea del lavoro a cui possono essere ns- 
soggettati in breve lasso di tempo | vari 
organi di un'automobile che circoli in 
città. Una prova di ciò è stata fatta in 
Germania, munendo una vettura di serie 
di appositi apparati registratori, ed attra- 
versando i punti di maggior traffico di 
Berlino, alla fine della giornata si son 
trovati 804 chilometri di percorso con 
1296 disinnesti, 1110 frenate, 978 cambi 
di velocità e 132 fermate 


* & definitivamente accertato che sotto 
il punto di vista delle azioni fisiologiche. 
lo spettro ultravioletto può esser conside- 
rato suddiviso în tre regioni di caratte. 
ristiche distinte e precisamente: quello 
a grande lunghezza d'onda che inizia a 
limite del violetto e giunge a circa 310 
milionesimi. di millimetro, e viene tra- 
smesso attraverso il vetro comune e non 
è ben noto se sugli animali vengono pro- 
dotti effetti molto diversi da quelli dello 
spettro luminoso normale; quello medio 
compreso fra 310 e 270 milionesimi di 
millimetro di lunghezza d'onda, trasmesso 
da speciali vetri boro-silicati, di grande 
influenza sùgli organismi poiché produce 
l’eritema ‘cutaneo e promuove la forma- 
zione della vitamina antirachitica, e final- 
mente il terzo campo (fra 270 e 200 mi- 
lionesimi di mm.) trasmesso dal quarzo 
e dalla fluorite, capace di azione di- 
struttiva della materia vivente e di pic- 
colissimi organismi. Ognuno di questi spet- 
tri viene ottenuto da lampade speciali. 
adoperate a seconda di quello che si 
vuole. ottenere. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


# Borse Valori. Da martedì 31 marzo 
a lunedì 6 aprile le Borse italiane hanno 
tenuto un contegno composto da due 
aspetti distinti. Da una parte grande fer- 
mezza dei Fondi pubblici con il Redimi- 


bile, Ja Rendita e tutti i Buoni del Te- 
soro în grande favore e in rilevante au- 
mento; dall'altra, cioè per 1 valori in- 
dustriali, si è verificato un movimento 
di regresso che ha prodotto lacune di 


una certa entità in quasi 
tutti i settori della quota. 
Da questa cronaca si 
può trarre la conclusione 
che il favore per i titoli 
dello Stato è andata rin- 
forzandosi attraverso l'af- 
fiusso di danaro prove- 
niente dal pagamento dei 
dividendi e rivolto all'im- 
piego in titoli a reddito 
fisso. Inoltre si può ag- 
giungere che per i Fondi 
Pubblici sì sta verifican- 
do un movimento di in- 
teresse determinato forse 


da nuovi investimenti co- 
spicui 


639 


Conservate giovani 


Conservate giovani i vostri denti 
se volete godere a lungo di una 
buona salute! 

E ricordate che per conservare 
sani e belli i vostri denti è ne- 
cessario l'uso quotidiano di un 
dentifricio che vi offra le mas- 
sime garanzie dal punto di vista 
igiene, di un dentifricio approvato 
e consigliato dalle più eminenti 
personalità mediche, è insomma 
indispensabile l'uso di un 


DENTIFRICIO 


Prodotto 
Italiano 


SAPONE PASTA DENTIFRICIA 


Soc. An. Stabilimenti Italiani Gibbs - Milano 


0 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tare della caseina. Una difficoltà che vie- 
ne avanzata è costituita dalla prepara- 
zione della caseina, in quanto quella ne- 
cessaria alla trasformazione in lana sin- 
iglica richiede uno speciale trattamento 
le) 


Per quanto riguarda 1 titoli industriali 
la cadenza non può avere ape erigine 
tecnica sussistono per le stesse 
ragioni ottimiste che. per tanti mesi. li 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
e la partecipazione dei suoi assicurati 
agli utili d’esercizio 


È stato più volte portato a conoscenza del pubblico che l'Istituto Na- 
zionale delle Assicurazioni. dal 1990 ha chiamato i suoi assicurati a parte- 
cipare agli utili d'esercizio, in modo da determinare un progressivo au- 
mento gratuito dei capitali portati dalle loro polizze. 

Tale aumento, in base alle quote di partecipazione dei singoli esercizi, 
è risultato nel 1930 del 3, nel 1931 del 3%: nel 1932 del 4, nel 1933 del 4% 
© nel 19% del 5 per mille sui capitali di ciascuna polizza. 

Le somme accantonate, anno per anno, in conseguenza delle predette 
attribuzioni di utili, sono rispettivamente L. 13152917, L. 15.568.890, 
L 18.904.350, L. 20.462.973, L. 22, 715.826, URINA 
ii £0462.979, L. 22, 715.826, 


In soli cinque anni, quindi, più di 
NOVANTA MILIONI DI LIRE 


sono stati assegnati dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ai propri 
assicurati. 


* Il potenziamento dell'industria ita- 
liana della cellulosa. Il Gruppo Cellulosa 
Cloro Soda, l'Industria Cellulosa d'Italia e 
il Sindacato Cellulosa Pomilio hanno già 
iniziato a dare il loro contributo alla 
soluzione del problema nazionale della 
cellulosa e si propongono di sviluppare 
notevolmente i loro lavori in avvenire. 

La prima realizzazione è costituita dal- 
DEE o di Fo la attua Pei n 

lo e sarà in attività nel giugno 
prossimo. Si prevede che esso possa dare 


dell'importazione dall'estero, appositamen- 
te breparato, dello speciale tipo di casel- 
na, e quest'operazione potrebbe riuscire di 
grande giovamento, tenuto conto che nei 
Mercati stranieri il prezzo è più basso 
in conseguenza del più basso costo del 
latte e del diverso indirizzo dell'indu- 
stria lattiera, 


+ A proposito della recente delibera- 
zione del Comitato corporativo per i 
combustibili liquidi, circa l'utilizzazione 
delle rocce asfaltiche per la produzione 
degli olii minerali sì possono dare i se- 
guenti ragguagli sulla capacità produttiva 
delle miniere che sono, come è noto, 
quelle accentrate in provincia di Ragusa, 
le più importanti d'Italia. 

Le prime utilizzazioni di quelle rocce 
asfaltiche ragusane per la distillazione 
degli olii minerali si ebbero nel 1917, gra- 
zie all'interesse svolto da un'importante 
società privata, i cui esperimenti presen. 
tarono, a giudizio dei competenti, not 
voli vantaggi tecnici ed economici, ba- 
sandosi l'industria nazionale su elementi 
favorevoli completamente diversi da quel- 
li che caratterizzano l'industria della 
stillazione dagli scisti bituminosi, larga: 
mente sfruttati nella Scozia. 

La consistenza delle miniere di asfalto 
del ragusano si fa ascendere a 200 mi- 
lioni di metri cubi, corrispondenti a 400 
Milioni di tonnellate di materiale. Questi 
giacimenti furono scoperti nel 1830 e 
sfruttati inizialmente nel 1880 con una 
produzione che dopo pochi anni raggiun- 
se tonnellate 100 mila. 

Lo sfruttamento che si è ora iniziato 
su larga scala sarà un beneficio per la 
Nazione, cosicché, come ha ammonito il 
Duce, anche in questo settore le sanzioni 
economiche in un certo senso saranno 
utili al popolo italiano. 


* Gli introiti della Compagnia del Ca- 
nale di Suez sono ammontati nel periodo 


tilizzare lia. 
Anche la Cellulosa Cloro Soda. che ha 


ed attualmente in montaggio a Foggia per 
produrre da do a 50 alla quintali di 


vedrà, al termine del 
contratto stesso, il capitale della sua polizza maggiorato rispettivamente 
DEL 10, DEL 12,50 O DEL 15 PER CENTO. 
——___—__—— FER CENTO. 


* Una novità che la Fiera di Milano 
presenterà al pubblico sarà quella della 
lana sintetica. Verrà data la dimostra- 
zione pratica più completa del processo 
di lavorazione della nuova lana ricavata 
dalla caseina con le macchine in mar= 
cia e in grado di poter filare, tessere 
€ tingere come con la lana naturale. 

A questo riguardo merita di rilevare 
che una statistica sulla produzione mon- 
diale della caseina non esiste in modo 
esatto, conoscendosi soltanto delle cifre 
approssimative. Risulta infatti che il pri- 
mato nella produzione spetta all'Argen- 
tina, con q. 200,000, seguita dalla Francia 
con q. 150.000 e poi dagli Stati Uniti 
con q. 100.000. Dato l'indirizzo caseario 
attuale, la produzione dell'Italia potrebbe 
raggiungere q. 50,000 annui, e di conse- 
guenza la nuova industria ha limitate 
possibilità, în relazione al quantitativo di 
Jana importato che corrisponde a q. 200 
mila, Se da un chilo di caseina sì ot- 
tiene un chilo di lana, per annullare 
l'intera importazione occorrerebbe impor- 


L'Istituto inoltre che fino al 1933 portava ad aumento del fondo straordi- 
nario di garanzia la quota annuale di utili riservata allo Stato, dal 1934 
ha versato la quota stessa — ragguagliata per tale esercizio a L, 22, 715.826,64 
— nelle casse del Tesoro. E tale versamento ripeterà negli eserci; futuri, 
nella misura determinata dalle risultanze dei bilanci. 


# Le previsioni ufficiali sulla produzio- 
ne petrolifera russa per il corrente 1936 
contemplano una produzione di 30 mi- 
lioni di tonn, di petrolio grezzo, gaz na- 
turali compresi, ossia 28.400.000 tonn. 
di petrolio senza gaz. Nel 1935 la pro- 
duzione è stata di 25.400.000 tonn. senza 
gaz e di 26.770.000 tonn. con gaz. La 
previsione accusa una progressione pro- 
duttiva dell'Il per cento. 


RIVOLGERSI PER INFORMAZIONI E CHIARIMENTI ALLE AGENZIE 
GENERALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. 


COMMERCIALE 
ITALIANA  Mitano 


CAPITALE SOCIALE L. 700.000.000 
INTERAMENTE VERSATO 


180 FILIALI IN ITALIA - 4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO - CORRISPONDENTI IN 
TUTTO IL MONDO 


GRATUITAMENTE 
A RICHIESTA IL 


Vade Mecum del Risparmiatore 
AGGIORNATO E RICCO 
PERIODICO QUINDICINALE 


TUTTE LE OPERAZIONI E TUTTI 1 SERVIZI 
DI BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


ENRICO CAVACCHIOLI, IRETRRE ——— È 
ENRIcO CAVACCHIOLI, DIRETTORE RESPONSABILE FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


il suo ideale, 
» soltanto in mente, 


quel matrimonio andato a male 


‘amaramente, 
Bià avea sognato, 
egli ha impegnato. 


Longobardo 


Anagramma (7) 


Incastro (xx0oxx) 


bella, 0 brutta, oppur così così, 

l'ha se la tiene e raramente 
abbandona. volontariamente: 

l'affermio senza ambagi qui. 

sempre, a dire il vero, ci è gradita; 

, se piccina, è sempre preferita. 

Can della Scala 


uguale all’altra!), credi a me. 
Nello Pannocchieschi 


Zeppa letterale (5-6) 
LA «GAFFE» 


È una sciocca figura! 


Crittografia (frase: 2-5-4-7) 
IN...NO 


LA POSTA DI EDIPO 


geometrico e accettatissimo il cruci- 
cari saluti a Lei e al Chiomato. 


SOLUZIONI DEL N. 12 
= vano somaro ti mertavi l’amore — 
2. Moca, monca, monaca, monarca — 3. 


Atti-vità — 4. L'otre — 5. Il giorno ()- 
[T]O] del GIUDIZIO = il giorno del giudizio. 
[AJ 


Premiato: C. Monteverdìî, Milano. 


n Can della Scala 


Fra" Giocondo 


TI Russo 


np. 


Orizzontali 

1. Acqua sorziva vi raccoglie Il secchio. 

2. Brandelli sono di tessuta vecchio, 

3. È del bottone l'accogliente suora. 

$ Più di quaranta, € non cinquanta ancora. 
5. L'un contro l'altro, ma in cortesi gare. 
8 L'auto toscana è proprio dentro al mare. 
7. Sgorgano pronte dal eérvello umano 

8. Quella di Cristo ha inizio ber lontano. 


9. Uniti in massa formano una. muta. 
10. La sigla di persona sconosciuta 
M. Pregio che d'offuscarsi non consente 


12. Questi duecento son conto corrente 
13. In bocca di cinghiale per’ difese 
14. In fondo all'Asia e verso Il mar protesa 
15. L'alme del i potran qui godere. 


Verticali 
1. Le nozioni che formano il sapere 
2. Sorella fu di Castore e Polluce. 
3. Dopo ln guerra splende la sua luce. 
4. Sul mar si elevan alte, se ln furore, 


$. Il Dio sanzionatore dell'amore. 

6. Ed ecco qui il selvatico bisorite. 

7. Al ceppo del cammin servon da porite. 
8. Vivono aì Polo... 0 nel terren boscosa 
9. Re di Sardegna e ad Adelazia sposo. 

10. Posson servir... per un mortale viaggio. 
11. Celtico nome fu di Caravaggio. 


recente pubblicazione. 


sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono emere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONI DEL N. 12 


Netto 


Premiato: L. Del Mauro, Roma Neuto 


ILLUSTRAZIONE 
Soluzioni Enimmi N. 15 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA [ ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ILLUSTRAZI 
"Solizione” Cruzioridà I. 15 Concorso permanente Soluzione Dama N. 15 
ol 


| _] ]1 Gorgo, ch'è la brace del pro- 

— verbio — 2. Il coccodrillo del 

-— Mississippì — 3, Sostituto, nel 
secoli, di Maometto — 4, Fa- 
mosa per il torrone — 5, L'in- 
stancabile traghettatore — 6, 
Bastoncello alato — T. Non 
brilla per acume — $. Vive in 
mare, e non è pesce — 9. Ee- 
covì, con garbo, due lettere... 
non lunghe — 10. Corona 
sovente il campanile — Il. 
Palischermo a remi — 12. Chi 
tiene ad essa è un. compare 
— 13. Vettura da medico con- 


Esculapio 
Collocare nel diagramma 15 parole rispondenti alle definizioni. 


A gloco corretto sl constaterà che tutte le parole hanno ln stessa 
iniziale, e nella colonna a linee nere si leggerà il titolo d'una 


(a) Mossa debole, 


corretto, è 1215, X 326 


in 5 mosse 


‘A. Ol 


in 4 mosse 


N. 47 di C. Massoni: 3.7-6.13; 


2126-2221; ecc. 


— Il valoroso damista è 


dedicarsi al problema di 
ehi vuol iniziare al cime: 
mite (lire due) farà sì che 


non ne rimarrà 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 


= A Mantova è te 
toria pol 
Ecco | risultati di alcuni 


r Andreoli, 2° dott. 
[o signor 


vincitore del recente 
iuocherà 


Vaossen. 
L'atteta è grande e a Pari 


torie del 
di un 


loro campione le 
Nuovo successo. 


(Vedi ella pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


[i] 
; ù Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando eulla busta la rubrica a cui ni i 
= tivo talloncino, devono essere inviate a riferiscono, 
Le soluzioni di tutti i giochi, accompegnate dal rela 


IONE Ta] 


PARTITA CON TIRO 
(apertura 21.17-10,14) 


2117-10.14; 26.21-5.10; 2320-15; 
#2.18-11.15; (0) 20.11-6.15; 18.11- 
7.14; 27.23-15.19; 23.20-12.16 (b) 
(vedi posizione del diagramma), 
Segue: 17.13-10.26; 29.15-16.23; 
21 e vince a mossa debole. 


(b) Mossa perdente; il giuoco 


PROBLEMI 


di Pausi Emilio (Gorizia) 


Il Bianco muove e vinco 


* Il Bianco muove e vince 


N. 5 di Vittorio Gentili —N.60 di Ranieri Foraboschi 
) 


Il Blanco muové e vince Il Bianco muove e vince 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 12 


N. 45 di A. Gallico: 28,21; 20.23; 9.5; 5.32 
N. 46 di A. Gallico: 18.21; 10.14; 14.0. 


14.18-17,21; 18.25-13.18; 25.21-18.22; 


N. 48 di O. Campatelli: 16.12-15.19; 
patta, - N.B. Anche se il nero 
giuoco il blanco potrà sempre 


14.10-5.14; 3127-8.15; 27.18; 
seguisse un’altra linea di 


NOTIZIARIO 


problemista milani 
ha pubblicato un utile volumetto dal titolo 
di n'è detto anche nella prefai 
ente — un'utile guida 
esso autore o, solutore e per 
ll prezzo veramente 
appassionato del no- 


lese Rino Frascotti 
Problemi e partite 


nt giuoco. 
ogni principiante 
privo. 


rinata quasi in tutti | gruppi eli 
e TA eorinste qu gruppi damistici l'ell. 


{ Match Rajchenbach-Vaessen. Nel corrente 

iplonato det Mondo M. Rafchentadi 
pun match di dieci partite col. campi 
impressionanti e recenti vit- 
‘gono come un ottimo auspicio 


ILLUSTRAZIONE ITALIAN. 
Soluzione Scacchi N. B 


AOTTANA «me 


Rd 


Problema X. 48 


H. V. Tuxen 
{De Problemist, 1930 - 1° Premio) 


1 Blanco matta In 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse 


SCACCHI 


1% PARTITA INDIANA 
Torneo Internazionale - Hastings 


Koltanovski 


83, 46: 3. Ag2, es; 4. 
5. DXd8+,, RXd8; 6. 
CfdT; 8. b3, 16; 9. Ab2, 
Cab: 10. 0—0—0, ReT; 11. ad, Ae; 12. 
Ta2, Td; 13. Thdl, Cf8: 14. Txd8, 
Axd8; 15. bd, Ae6; 16. b5, Ce5; 17. Cel, 
AeT; 18. b5x€6, b7x c6; 19. Cd3, Cx d3+; 
20. e2Xd3, Td8; 21. Ce2, AdS; 22. Axd5, 
Txd5; 23. d4, e5Xxd4; 24. Tx dd Acs: 
25. Txd5, c6xd5; 26. Cdd, Axd4; 27. 
Ax dd, a6; 23. c3, Ceb; 29. Re2, Cxd4 
30. c3X d4, Rc6: 51. ad, Patta d'accordo. 


SPIDA PERRANTES:RIAVA 


Sotto gli auspici del Dopolavoro Provinciale di Milano ha avuto inizio 
mercoledì # corr, presso la Società  Sencehistica Milmese, la prima ‘nelle 
10 partite della afida fra il maestro Ferrantes ed ll forte giocatore italo- 
argentino Pio Leone Biava, da sette anni residente in Italia; 

Oltre a definire una vecchia questione di supremazia esistente fra 1 due 
locatori. ln sfida è stata organizzata anche a scopo di propaganda: ‘in- 
fatti le rimanenti nove partite dell'incontro verranno giocate a turno (nelle 

sere di lunedì, mercoledì e venerdì) nel diversi Dopolavoro scacchistici 
cittadini, in modo da permettere aî numerosi appassionati che hanno at- 
teso con vivo interesse l'inizio di questa tenzone, di assistere e seguire le 
varle fasi del gioco, che data l'abilità dei due competitori si annuncia av: 
vincente e palpitante. La sfida è arbitrata' dal ttore tecnico per gli 
scacchi del Dopolavoro Provinciale di Milano dott. Anton Mario Lanza. 
Daremo in seguito qualche partita e l'esito finale. 


GEORGE HUME 


* deceduto il 14 gennaio scorso a West Bridgford presso Nottingham (In- 
ghilterra) il noto compositore problemista George Hume, che custodiva la 
Selebre collezione di oltre 200.000 problemi cedutagli nel 1928, onde ac- 
crescere la raccolta, da un altro amatore del problema A. C. White. 

Xl Hume era considerato uno del più apprezzati e valenti. problemisti; 
nonché ottimo giudice di Concorsi di composizione; fra le sue molteplici 
attività curava ancora con perizia, malgrado la sua tarda età, l'edizione 
del libro natalizio che il White faceva pubblicare e regalare al problemisti 
«d al redattori di riviste e rubriche scacchistiche di tutto il mondo, L'ultimo 
libro da noi ricevuto (edizione 1935), di cui a suo tempo demmo recensione, 
era denominato Conspiracy. 


CAMPIONATO PROVINCIALE 
E MILANESE DI 2° CATEG. 


pindetto, della sezione scacchistica cel 
voro Tecnomasio Itallano Brown 
Boveri, avrà Anzio 11 15 corr. a Milano, 
presso tto polavoro, un torneo 
e la disputa dei titoli di Campione 
inciale e Campione Milanese di Ii 
Seno per l'anno Fg în 
’er l'assegnazione del titoli palio, 
nonché di quelli di merito per l'abilità: 
zione a giocare nel futuri tornei di ca- 
tegoria superiore, 1 primi tre classificati 
saranno considerati vincitori del torneo 
provinciale, ed 1 successivi tre vincitori 
do, neo doo ai ottimi 
rneo lotato ot premi in. 
dividuali e di rappresentanza, costituiti 
quest'ultimi da due oni di bron- 
20 (messi a disposizione dalla Direzione 
Provinciale del Dopolavoro di Milano) 
che saranno assegnati ai Dopolavoro cul 
appartengono i giocatori vincenti i due 
titoli sopradetti. 


BANCO ROMA - LA PREVIDENTE 


Alla presenza di molti appassionati 
del. gioco, fra cui varie rappresen- 
tanti del sesso gentile, ha avuto luogo 


la sede del Dopolavoro Banco di 
trginti Roma, un incontro fra la squadra 
chistica del Dopolavoro Soc. di Assi 


Problema N; 35: 1: Cé7 


Problema N. 49 ; 
A. Kraemer E. Zepler # 
{Denken Raten, 1930 - 1° Premio) 


Il Bianco matta in 3 mosse 


ica. del detto Dopolavoro e 


Le due squadre, capitanate rispettivamente dai capi-sezione Florestano 

€ Soravia, hanno allineato sel giocatori Ciascuna. Lesmo È atto] seguente: 

Banco Roma: 2 La Previdente de 
Barbaglia o Saravia 1 
Broquet o ‘Alfisi 1 
Florestana o Hama, po 

[ercurio [onde] 

Cocorempas () Patrignani 1 
Pratesi 1 Ripamonti U 


Arbitro: A. M, Lanza. 
SOLUZIONI DEL N, 11 


na Tama spe ‘matto, © 2. Dal, 
». Dg7. matto, e 2. Dal, matto. 
TeBxeT: 2. CIT, ecc, Se ‘I Tafxel; 2° Coli, ecc. Se 


2. Col+, ecc. 
,G PenmanteR 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista ‘entro otto “giorni dalla data di 


Questo fascicolo. Fra i solutori saranno Sortegpiati mensilmente due premi 
lla casa A 


Era nato a Lelth (Scozia) ll 16 dicembre 1862 a Milano la sera del 25 marzo ù. s. L. 30 in libri da scegliersi fra quelli editi Treves. 
XXXIX. - In merito alla tanto dibattuta questione della dichia retta e quindi più o meno deleteria per la serietà del gioco, fino 


razione dello stramazzo e del cappotto, i miei lettori st sono schie= 
rati parte a favore e parte contro. Ho dato negli scorsi numeri 
qualche saggio delle loro risposte. Ma oltre questo, vi sono al- 
cuni che si tengono in mezzo fra è due partiti, e avanzano pro: 
poste di adattamento e di conciliazione. Qualcosa come avviene 
& Ginevra, nei litigi grossi, quando la S. d. N. non sa che pesci 
igilare. 

P°Mfa questi miei lettori. sono gente di buona volontà, e la loro 
tesi merita di essere esposte. 

Dicono essi: Poiché s{ trova esagerato e fors'anche immorale 
un così grosso premio allo stramazzo € ‘al ‘cappotto dichiarato, 
riduciamolo in più modesti limiti: che non sorpassi per esempio 
il balore della partita. Proibiamo le dichiarazioni convenzionali, 
© almeno quelle troppo sfacciate, e stabillamo multe severe per 
i trasgressori. 

Santa buona fede e santa ingenultà! dico io a questi signori. 

Faccio loro osservare che la vita dello stramazio e cappotto 
dichiarato sta appunto nel grosso premio, è che ridurre questo, 
vuol dire praticamente abolire quelli, dappoiché nessuno corre: 
rebbe l’alea della perdita d'una sicura partita, senza il miraggio 
dei mille o duemila punti, Pierre Bellanger, il campione del 
Ponte plafond, l'acerrimo nemico del Ponte americano, ammette 
anch'egli che È premi dello stramazzo e cappotto dichiarati sono 

ti al rischio che si corre. La questione quindi non 


eorrispondi 
è di quantità, ma di essenza. Essere 0 non essere. Via di mezzo 
non c'è. Difatti qualche tempo fa, nel Congresso internazionale 
fu stabilita una piccola riduzione dei premi, ma la modificazione 


subito abolita € sì tornò aubito ai premi originali, appunto 
si vide decadere la detta dichiarazione. 

to poi a disciplinare le dichiarazioni convenzionali, temo 
sia un pio desiderio, poiché se esiste la facoltà della lici= 
frutto di un apprezzamento personale, è ben 
love finisce il lecito e comincia l'illecito, se c'è 


P cd esa è 
difficile definire 


# Il Corriere della Sera nota, a proposito delle PIU' BELLE PAGINE 
del Mect 

“ Poco più d'un secolo dopo ln morte del Tassoni nacque, in Palermo, 
Giuseppe Meli, il poeta del quale il De Sanctis scrisse: « Trovò una vee: 
(‘chia letteratura e trasportandola nel suo dialetto vi spirò la freschessg 
della gioventù, ne fece il mondo della verità e del sentimento. Quel mondo 
della naturalezza e della verità, che Parini e Goldoni predicavano. Meli 
l'aveva già bell'e creato ». Piacque all'Aifleri che disse: « ...avrà l'onore del 
classici di essere anch'egli tradotto ». Dilettò il Monti: 
dicò il Foscolo. Il Tommaseo ne lodò la dolcezza. E venendo più vieini 
a noi, ecco la sentenza del Carducci: «La Sicilia vanta Giovanni Meli 
poeta felicissimo nel musicale dialetto; felicissimo, ma, dov'è più ammi: 
rato, non trascende l'Arcadia n. 

« Questi e altri giudizi, însleme con le note blografiche, la rievocazione 
di piacevoli aneddoti e una scelta delle poesie vernacole siciliane. sono 


| costante genialità 
di lavoro e di fervore che gli son propri: Le più belle TSE di Giovanni 

ine dà l'esatta mi- 
sura del Meli, riconoscendo come «alla sua fortuna abbia nuociuto lo 


sensata conclusione ». 
& Nero su Bianco si oecupa della TULLÎA D'ARAGONA di Sarvarone 


TR 

$ Nella larga messe di vite romanzate o pseudoromanzate, 
critiche, di profili che si pubblicano quasi quotidianamente, 
pì 


grafia 
Tendo questo lavoro attraverso una esposizione narrativa © mai erulita, 


‘margini 
quali si vedono a tratti le conseguenze in viaggi. in. improvvise. faglie! 
Sontribuisce del resto da solo a rendere romanzesca un'esistenza denti 
nel libro si hanno improvvisi scorci su uspirazioni veramest malllcoi 
su @ bassi mareggi. 


esercitare a 


P_O_INSIESE 


Referendum per un Ponte di tipo italiano 


A-R-D-10-8 


priori la polizia di correttezza che si vorrebbe in- 


a che vivrà la dichia 
Iata" priora di. cNiuden de 
fa ima e re questo argomento, vo comunicare una 
proposta del signor Gino d'Asti, proposta che non manca di _ 
originalità. Egli dice: «Poiché si trova dell'attrattiva mella dis © 
chiarazione dello stramazzo e cappotto e più ancora nei grossi 
premi annessi, la si conservi in vita, ma si faccia in maniera 
che essa non Înterferisca nello sviluppo del gioco € ne sonerchi 
{l vero scopo che è quello di vincere la partita. To propongo che 
lo stramazzo e il cappotto dichiarato faccia giuoco a sé € cios 
che 4 punti delle mani fatte durante tali Sfogliate non. vengano 
calcolati e non facciano cioè partita. Così i dichiaratori del'cap- 
potto e stramazzo avranno, se riusciranno, i loro vistosi previ 
ma ai poveri avversari resterà sempre în vita la partita e Quindi 
la speranza, di rivalersi în seguito almeno in parte ». Per quanto 
tale trovata mascheri sempre una riduzione di bene; 
> nelle considerazioni su accennate, pure essa è geniale e ‘merita 
di essere presa in seria considerazione. 
Al i prossimo numero verremo alla conclusione di questa prima 
uestione che è la più grossa e che segna il distacco più forte 
i vecchi e i nuovi pontisti, 
Un problema di condotta di gioco per gli amatori: 
$ ed N hanno le seguenti carte (vedi grafico): 
La licitazione si avolge come segui 


lone dello stramazzo e cappotto con i 


s te) N E 
due fiori passo due quadri due picchi 
tre cuori quattro. cuori to 5 
sette cuori doppio passo passo 

passo 


5, lo prende con l'Asso del morto, 
gioca il dieci cuori (Attu) e s'accorge che tutte ia a altre cinque 
in O. Come deve. giocare per mantenere l'impegno? 


Le dichiarazioni convenzionali vivranno in forma cor- 


TXT Trrrreftf=fsfBe iii i 
LIBRI, CRITICI E AUTORI i 


di cui Ti pusblichera i 
cui Treves erà a gio; 
«La barca abbandonata se" 


ha tracciato, della vita della società italiana mella Riu: N 
Pemvanto lo comportava l'argomento, ampio, che cerca di Chinrirà aci 
deo, dn quegli intelletti imbevuti di' cultura, il: vero e concreto giunte 


a Un libro in complesso che può definirsi, nel li degli 
geo fi prefigge, veramente eccellente © che sì avvisato £0% Redi 


d&g 1g FERMATE ALL’OSTERIA DEI RICORDI — teni sul- 
l'Italia — di Artuno StaxcmELLINT sOnO piscssdii i Meno "di viaggi 
e impressioni di paesaggio, da Malta a Tripoli, dalle Dolomiti a 
Marino, da Montecatini a Venezia; Bologna ridesta nella memoria le ore 
sonvsreltarie e le ombre del Carducci e del Pascoli: n Vicasn o colpisce 
SOT ato dI contrasto, significativo, tra la cattedrale di Bento Stefano 

si 


principale è la chiarezza del 


Alla sobrietà della forma. Niente sfoggì fit 


gli erudizione o esibizionismi stie 
dà maggior forza persuasiva al 


di va: parfrpone segnala. ai suoi lettori CINEMATOGRAFIA ALPINA 

vaio naleri, bozzetti, episodi, riflessioni, visioni monf pressioni del- 

Yaipe; sentite è ‘pintetizzate passano innanzi al “ettore, scorretto pagine 
come loscopio cinematografi paro! 

detta per questo nuova lavoro di Ugo perno, oe de ora 


Tecnica automobilistica. 
Fa}9 avete quaranta cavalli.vapore, è naturale che non sappiate da 
pende il guasto! r 


Puerizia esperta. 
— No, non gliela dico la poesia alla vecchia zia. Io non sono an- 

cora in età da comprendere se sarò o no il suo unico e n 
(Ric et Rac) 


Cordialità. 
— Vol alete Hicenziato. Voléte, uscendo, impostarmi questa lettera? 


TASCGCUCINA,. IN 


ZUPPA PASQUALINA. - È questa una variante della nota Pavese, ma 
più primaverile. Fate un buon consumato di verdura, con sedano, carote, 
cipolla, fave. 

Tasclale bollire © consumare lentamente in pentola chiusa, e levate 
le fave appena accennano a disfarsi. Colate la zuppa, rimettela al fuoco 
@uatate, salate, condite com una punta di estratto di came. Gettatevi le 

fave ed un trito di cicoria tenerella. 

; Affogate sei uova (per sei commensali) in poca acqua salata. Appena 
la chiara sarà rappresa, con delicatezza fate scivolare ogni uovo sul 
Jondo di una fondina. Portate in tavola le fondine con le uova, e_li 
Zuppa nella zuppiera. Scodellate ad ogni commensale il consumato nel 
quale nuoteranno le fave e la cicoria tritata. Il consumato di leg: 

è il brodo più igienico che vi sia. 


ioncini e dopo 

PICCIONCINI ALLA LATTUGA. - Prendete tre piccioncini po 

la solita accurata pulizia fendeteli per il lungo ed asportate lo car- 

cassa, cosa facilissima purché abbiate cura di dare un taglio netto alla 

Spina dorsale, prima e dopo le costole. Vi sarete così sbarazzati di tutti 
quegli ossicini dello sterno. Lasciate beninteso le ali e zampe. 


= 2 basilico, poco lardo ed, un 
gatini, cuore, due uova sode, prezzemolo, basilico, poco fardo ed in 


pezzo di mollica di pane bagnato nel latte Horo a 
giungete Un pizzico di pepe. Riempite con questo trito i piccioni © ri- 
cucite tutta la fenditura. Fasciateli con una sottile bardatura di lardo 
€ poneteli al forno in una casseruola unta con poco olio. Irrorate con 
tin mezzo bicchiere di vino bianco. Appena avranno preso colore, tai 
fateli, e cuocete adagino per circa quaranta minuti In apre ui pn 
avere della grossa lattuga che ci viene dai magnifici 0’ ole un poco, 
Fatene cuocere sei o sette a vapore, sgrondate pressandole un odi 
condite con un pizzico di sale, un poco di burro fuso, ci te Pesimi, 
sugo dei piccioni. Cuocete ora un chilogrammo di Pi 

salate, condite con burro crudo. 


Villetta vendesi 
uale di essì di- 
roir du Monde) 


La giovane sirena si vendi 
baro che la sedusse e poi l'abbandonò, 


del bel palom- 
(Life) 


Zuppa Pasqualina 
Piccioni alle lonvga 
Uova di Pasqua 
Carciofi ripieni 
Rullo al Ceco 


- L'aria qui non dev'essere troppo salubre con tutti 
Al contrario, signore, si tratta di industrie farmaceutiche! 


uel fumaioli di officina... 
(Miroir du Monde) 


n pra] va uomo e da donna. 
_ rdonatemi, signore, io sognavo ch' 
1 suol magnifici capelli biondit “0 ‘0 ‘lella fosse ancora qui con 


TEMPO DI SANZION 


Tagliate ogni 
portata contornandoli da mucchietti alterni di 


Piccioncino in quattro pezzi, disponete sul piatto dî 


piselli e lattuga. 


po accurata lavatura e 
un 


al trito due uova intiere, 


questo passato un cucchia riempitene i carcio 
Disponete fn una “ict 0 mezzora ra fora coli 

derato. Condite con b izzato mesa immoo 

derato. © con mezzo limone 


RULLO AL CACAO. - Semplici: 
può essere servito anche tipe 
crema all’interno 
tata e canditi 


Incorporate a 


va, e rotolate lesta; 
n un nastro alle e. 


un piccolo giro, migliaia © 


migliaia di chilometri si 


alternano sulla scala magica, 


Europa, Asia. America © 


Australia e gli Antipodi. ... 


tutto il mondo con. e 


FALTUSA 


ADIOM A ELLI 


ONDE CORTE-MEDIE-LUNGH 


Sopramobile Lit. 1300.- 
a rate Lit.260in contanti e 12 rate mensilida Lit. 95 cad. 
In mobile Lit. 1425. 

tanti e 12 rate mensili da Lit. 100. cad. 


a rate Lit.320in coni 
Lit. 2050.- 


Radiofonografo 
a rate Lit.400ì; ntanti e 12rate mensili da Lit 150cad. I 


Nei prezzi no: rese Te valvole e le tasse di fabbricazione 
‘bonamento dovuto all'ELAR 


TIP. TREVES - MILANO 


